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La seduta  è aperta  alle ore 22,10.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso nerbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
del P residen te  della Regione e sul disegno di 
legge: « S ta ti di previsione dell’en tra ta  e del­
la spesa della Regione siciliana dal 1° luglio 
1955 al 30 giugno 1958 » (15).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sulle dichiarazioni 
programmatici)e del Presidente della Regio­
ne e sul disegno di legge: «S tati di previ­
sione dell’en trata e della spesa della Regione 
siciliana per l’anno finanziario dal 1° luglio 
1955 al 30 giugno 1956 ».

A conclusione del dibattito svoltosi sulla 
rubrica « Industria e commercio ». ha facoltà 
di parlare l’Assessore del ramo, onorevole 
Bonfiglio.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, debbo anzitutto rivolgere il mio vi­
vo ringraziam ento ai colleghi che sono in ter­
venuti con appassionati discorsi su un tema 
che ha destato e desta tuttora l’attenzione di 
tu tta  risola. Sì, proprio così. A ll’incremento 
delTagricoltura, per l’applicazione dei titoli 
primo e secondo della legge di riforma agra­
ria, segue idealmente la necessità dell’indu­
strializzazione dell’Isola, nella quale tu tti ve­
dono la possibilità di risolvere i problemi iso­
lani, problemi che, in ultima analisi, si ridu­
cono ad uno solo: quello dell'occupazione del­
le unità disoccupate, sotto-occupate o inoc­
cupate. Il nostro tenore di vita è stato ed è 
ancora basso appunto per questa ragione e, 
quindi, tu tta  l’Isola attende dalla industria­
lizzazione che ci si incammini sulla via della 
rinascita e del progresso.

Ecco perchè questo è un tema che non im­
pegna semplicemente il Governo, colleghi 
dell’Assemblea, ma impegna tu tta  la nostra 
responsabilità collegiale; un tema che fa av­
vertire a tu tti noi l’esigenza dì riunirci, prote­
si nello spirito e nella mente, per cercare dì 
individuare le vie migliori, dato che un er­
rore, amici, potrebbe essere fatale. Si diceva 
che noi dovremmo studiare questo problema 
quasi chiusi in una tw r is  eburnea, quasi iSO-
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lati entro l’ambito della nostra Isola, per 
trovare in noi stessi le forze occorrenti alla 
risoluzione. Ma io penso, o colleghi, che quan­
do si annunzia per tu tta  la nostra Nazione un 
piano Vaironi che in un decennio si riprom et­
te di eliminare tu tti  ì disoccupati e di eleva­
re il tono di vita delle popolazioni isolane, 
noi non possiamo non inquadrare i nostri 
studi proprio in questo evento veram ente 
grave e di grande momento, che può deter­
m inare una rivoluzione sociale in tu tto  il 
Paese.

Quindi, io non sono d'accordo con quegli 
oratori che. intervenendo, hanno creduto di 
affermare che noi si debba prescindere dai 
grandi eventi che si preannunziano nella vita 
economica della nostra Nazione; io dico di 
non essere d ’accordo perchè ritengo che. se 
noi perdessimo la coincidenza, produrremmo 
senza alcun dubbio un ulteriore distacco tra  
la nostra Regione e le altre; ed allora il d i­
slivello economico e di vita sociale aum en­
terebbe, diventerebbe sempre più m arcato e 
noi, senza dubbio, saremmo venuti meno al 
nostro dovere.

Ecco perchè, nel discorso programmatico 
del Presidente della Regione — discorso che 
racchiude e congloba le responsabilità di tu t­
ta rAm ministrazione regionale nelle visione 
unitaria di tu tti i settori della attività eco­
nomica e sociale dell’Isola — voi trovate, sia 
pure per sommi capi, tu tto  quanto riflette la 
industria, l’agricoltura, il commercio e le al­
tre  autonome branche di cui ci dobbiamo oc­
cupare per risolvere i nostri problemi.

Il mio compito, dunque, consiste nel rical­
care le orme tracciate nel discorso program ­
matico del Presidente della Regione, e nel 
soffermarmi — per quanto mi riprom etta di 
farlo brevem ente — sui due problemi scot­
tanti del petrolio e dello zolfo, ed infine nel 
dedicare l’ultim a parte del mio intervento al­
le risposte ai cortesi interventi dei colleghi 
che mi hanno preceduto.

Io non sono d’accordo, collega Macaiuso, 
con il suo avviso secondo il quale la fase di 
pre-industrializzazione, che la Regione sici­
liana ha voluto porre in opera attraverso una 
sequela di leggi emanate in sei — sette anni, 
possa dichiararsi fallim entare; o/ perlomeno 
che non si siano ricevuti da questi strumenti 
legislativi quei frutti che l’Assemblea si r i ­
prometteva. Basta valutare gli effetti di tu t­
ta  questa legislazione, per concludere che

nell’Isola già esiste il clima di pre-industria­
lizzazione, con manifestazioni già evidenti dì 
industrializzazione in atto ed in potenza; c li­
ma necessario e sufficiente a farci consegui­
re lo scopo che ci proponiamo: uno slancio 
in avanti, in forma massiva, che stabilisca 
davvero una nuova era per la nostra Isola.

L ’onorevole Macaiuso ha ricordato la legge 
sulla anonim ità dei titoli azionari; ebbene 
come può affermarsi che questa legge non ha 
avuto effetti? Ma è stata una legge rivoluzio­
naria. Facevo ancora l ’avvocato (e non pen­
savo, nel 1951, di dover abbandonare la Cor­
te di assise per venire all’Assemblea regio­
nale, essere dapprim a chiamato a presiederla 
e adesso avere affidato il compito di Assesso­
re dei petroli e degli zolfi), quando sentii par­
lare di questa legge, veram ente rivoluziona­
ria, perchè dava modo di eliminare un sen­
tim ento innato nella nostra gente, quello del­
la pavidità nelle imprese industriali. Pavidi­
tà che è più forte nella nostra popolazione 
isolana perchè voi sapete meglio di me quan­
to cerchino di andare cauti i nostri rispar­
miatori, che sono molti. La nostra gente è 
parca, è buona, è previdente, è amante del­
la famiglia e pensa per la moglie, per i. figli 
ecì anche per l’oltretomba. Questa gente, 
però, vive nel tim ore che i loro risparm i pos­
sano correre dei pericoli: la vedete accorre­
re agli sportelli delle banche quando vi sia 
una emissione di buoni del tesoro o di obbli­
gazioni di un ente incaricato di realizzare 
opere pubbliche garantite dallo Stato; essa, 
invece, si ritrae spaventata, quando vi sia una 
emissione di azioni per una società industria­
le, perchè ha paura del rischio. Ecco che co­
sa ci manca: la qualità, la caratteristica, la 
dote dell’ardimento; dobbiamo ancora crea­
re il clima psicologico dell’industria, cioè lo 
ardimento degli uomini che sappiano pilota­
re un ’industria con coraggio e decisione; dob­
biamo farlo perchè la sorte arride agli au­
daci. Quindi, quando avremo creato in noi, 
nella nostra Isola, una categoria di im pren­
ditori, avremo determinato, unitam ente al 
successo di costoro, anche la trasformazione 
spirituale dei nostri risparmiatori.

Ora, quale scopo aveva quella legge, ami­
co Macaiuso? La resurrezione di una zona de­
pressa, quale l ’Isola, non si può fare a chiac­
chiere e a belle parole: la risoluzione dei pro­
blemi di un’isola così depressa come la no­
stra. bisogna che sia compiuta con capitali,
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con mezzi m ateriali; in una società che voi 
chiamate capitalista (chiamatela pure come 
volete), il medio circolante è assolutamente 
necessario; come suol dirsi: c’est Vurgerli qui 
fait la guerre. E ’ necessario pompare nell’Iso­
la il maggior quantitativo di mezzi finanziari; 
conseguentemente la legge che stabiliva, per 
le società anonime create nell’Isola ed espli­
canti attiv ità  nell’Isola, la non nominativi- 
tà dei titoli azionari, non poteva non costi­
tuire una specie di rifugio del risparmio.

ROMANO BATTAGLIA. Questa legge la 
votò con me l’onorevole Li Causi.

BONFIGLIO. Assessore all’industria ed ni 
commercio. Questa legge costituisce una ne­
cessità; non ci potevano essere divergenze 
ideologiche al riguardo.

Veglio, a questo punto, raccogliere l’in ter­
ruzione del collega Romano Battaglia ed apri­
re una piccola parentesi: nella discussione di 
un settore quale quello dell’industria e com­
mercio. non ci possono essere pregiudiziali 
ideologiche. Esso rappresenta un settore tec­
nico-economico; noi faremo semplicemente il 
nostro dovere, se resteremo con la fronte 
china ad esaminare la via giusta da seguire, 
la via che ci additano la logica e la comune 
esperienza, per non sbagliare la rotta delle de­
cisioni che man mano dovranno essere prese.

FRANCHINA. Facciamo attenzione. Con la 
fronte china, possiamo prendere ruzzoloni' 
(Si ride)

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. No, onorevole collega, la fronte 
china é indizio di cogitazione, di pensiero e 
di serietà di propositi: quando siamo attorno 
ad un tavolo per discutere di un problema 
grave che riguarda la nostra Isola — io l’ho 
sperimentato tante volte —, noi dimentichia­
mo il nostro colore politico e ci ricordiamo 
sempre e soltanto di essere rappresentanti 
del popolo siciliano che qui ci ha inviato nel 
suo esclusivo interesse. (Applausi dal centro)

Sono state accolte 85 domande per rem is­
sione di azioni al portatore per un importo 
di lOmiliardi di capitale iniziale, aumentabi­
le a 50miliardi. Le attrezzature che dette so­
cietà si sono impegnate di installare supera­
no il valore di 65miliàrdi, con un impiego di 
oltre 12mìla operai. Dal Bollettino dell’As­

sociazione nazionale delle società per azioni, 
risulta che, dal 1952 al 1954, il capitale azio­
nario delle società siciliane per azioni è più 
che triplicato, passando da 12,8 a 40,9 mi­
liardi.

Volete un segno migliore della bontà e del­
la efficacia di una legge, tutelata, peraltro, da 
efficaci guarentigie destinate ad evitare che 
possa verificarsi quanto sognava qualche lom­
bardo: costruire in Sicilia qualche casottino 
per creare una società con sede a Milano che 
usufruisse di questo grande beneficio e svol­
gesse a Milano la sua attività industriale e 
commerciale?...

MACALUSO. Come fanno gli armatori.

BONFIGLIO. Assessore all’industria ed al 
commercio. A l tempo, onorevole Macaiuso; 
quando sarà il momento, ci occuperemo an­
che degli armatori. Onorevole Macaiuso. io 
spero di rispondere a tu tti i suoi argomenti, 
se la mente mi sorregge; per ora, stiamo par­
lando delle società anonime.

Non v ’è dubbio che questa legge ha pro­
dotto benefici effetti. Onorevole Macaiuso, 
lei ha seguito i lavori del C. E. P. E. S. con 
animo diverso dal mio. Non che io fossi par­
tigiano di una tesi o di una corrente, perchè 
io vesto la divisa dell’uomo che guarda le co­
se un pò al disopra delle fazioni. Ho fatto per 
quattro anni il Presidente dell’Assemblea: 
tu tti i deputati ed in specie quelli della se­
conda legislatura, ormai conoscono il mio 
tem peramento: io considero i problemi eoa 
Un certo senso comune, con un po’ dì buon 
senso. Ho seguito, quindi, i lavori di quel Con­
gresso, ho ascoltato tu tti e, naturalm ente, di 
tanto in tanto, secondo la mia vecchia abitu­
dine di penalista, mi raffiguravo in ciascuno 
un personaggio simile a quelli del dramma 
giudiziario: ora la vittima, ora l’autore del 
reato. Ebbene, onorevole Macaiuso. non le sa­
rà sfuggito che in quel Congresso v'è stato un 
certo signore cui ancora questa legge « bru­
ciava »; quegli che parlò di dirottamento di 
risparm i verso risola. Ciò basterebbe a di­
mostrare che questa legge ha avuto il suo ef­
fetto: c’è ancora chi si duole della legge sici­
liana, che ha prodotto l’afflusso dì capitali 
nellTsola.

Ritengo la legge sulla non nominatività dei 
titoli azionari una legge basilare, che da sola 
basterebbe ad onorare l’attività legislativa
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della prim a legislatura di questo Parlam ento.
Ma altre leggi si sono succedute: im portan­

tissima. quella relativa agli esoneri fiscali per 
le società industriali. Sulla base dei prim i 
due titoli della legge sono stati concessi eso­
neri fiscali a p iù di 1250 nuove aziende tec­
nicamente organizzate, le quali impiegano 
una mano d ’opera che oscilla intorno alle 20 
mila unità; queste aziende operano princi­
palm ente nel settore della raffinazione dei 
petrolio, in quello tessile, meccanico, e le ttri­
co, alim entare, cementiero, cartario e chimico. 
Noi dobbiamo attribuire anche all’effetto di 
siffatte esenzioni fiscali il sorgere o il raffor­
zarsi di società industriali cui ha servito di 
incoraggiamento e di stimolo, dato i.1 loro p re­
valente carattere anonimo, la legge sulla non 
nominatività. cioè quella forma di captazione 
di risparm i sulla quale mi sono già soffer­
mato. Oggi, 1250 nuove aziende hanno avver­
tito lo stimolo di sorgere, di crescere, nella 
nostra Isola. Ma l’attività non si è ferm ata a 
questo.

Onorevoli colleghi, io dirigo quest’Assesso- 
rato da appena tre mesi; ho dovuto impie­
gare questo tempo per un periodo, diremo, 
di acclimatazione; come è vero, infatti, che 
l’industrializzazione non può essere realizza­
ta dall’oggi al domani, come è inutile spera­
re che la Sicilia si industrializzi in mesi o 
anche in anni, è anche vero che un assessore 
alfiindustria deve formarsi m ediante un’espe­
rienza efficace. Non pecco di modestia quan­
do dico questo, ma parlo con il massimo rea­
lismo di uomo responsabile, perchè so che, 
quando si assume un incarico, ci si deve ren­
dere edotti di tu tti i ram i del servizio di cui 
si ha la responsabilità.

A ltra attività dell’Assessorato, d iretta a 
creare l’ambiente per l’industrializzazione, è 
quella relativa all’impianto dei centri speri­
m en ta li A ttualm ente, ne esistono cinque: 
quello per le conserve alim entari e i derivati 
agrumari, quello relativo all’industria m ine­
raria, quello relativo alla cellulosa, quello 
relativo alla industria enologica, quello rela­
tivo agli oli, grassi e saponi. Un altro centro 
è stato di recente costituito a Messina: quello 
relativo alla pesca. Quale è stato lo scopo del­
la legge istitutiva? E’ stato proprio quello di 
affidare a nostri elementi tecnici il compito 
di scrutare, sfruttare ed additare tu tte  le vie 
delle nostre risorse locali; e vi affermo fin 
d’ora, onorevoli colleghi, che la strada della

nostra rinascita, nel settore dell’industrializ­
zazione, sarà tanto più facile a percorrersi, 
e tanto meno ostacoli noi incontreremo, quan­
to più sapremo sfru ttare  le risorse locali, evi­
tando di creare doppioni con le industrie già 
sorte; e questo, per la semplice ragione che 
un ’industria può nascere viva e vitale, ma 
può anche morire, pur essendo a noi cara, 
quando un ’altra, in concorrenza, sia in grado 
di offrire al mercato dei consumatori, identi­
ci prodotti a prezzi minori. Per eliminare si­
mili discrepanze, non abbiamo che una vìa, 
la via più breve, la più logica, la via che ci 
consenta di occupare la maggior quantità 
di mano d’opera: quella di sfru ttare tu tte  le 
risorse locali del suolo, del sottosuolo, del m a­
re. Noi dobbiamo fare pulsare di vita attiva 
tu tta  questa Isola bella e varia, che ha della 
montagna e della pianura, che' reca brani di 
Alpi e di Sahara, tanto diversi fra loro. Raf­
frontiamo le tre  provineie di Agrigento, En- 
na, Caltanissetta, a quelle di Siracusa, Cata­
nia e Messina: si tra tta  di due mondi comple­
tam ente diversi. Ora, noi ci saremo incammi­
nati nella giusta via dell’industrializzazione, 
quando avremo utilizzato in primo luogo le 
risorse locali che Dio ci ha dato; attraverso 
una simile utilizzazione, vinceremo la con­
correnza delle industrie di tu tti  gli altri pae­
si ed otterrem o dei prodotti che potremo 
esportare ovunque, non soltanto nei famosi 
m ercati tradizionali. Tali m ercati tradizionali 
dobbiamo curarli, sì, ma non dimentichiamo 
che essi cominciano ad essere m eta di con­
correnti numerosi. Valga l’esempio della Ci­
na; neanche in Cina ci lasceranno posto, ono­
revole Macaiuso; lei avrà letto di certo che 
ben 50 stati sono economicamente presenti in 
quella nazione; io non so davvero se, quando 
arriveremo, potremo trovare posto per se­
derci!

Dobbiamo, dunque, tendere ad irradiare le 
nostre attività nel bacino del M editerraneo, 
presso popolazioni che versano in condizioni 
peggiori delle nostre, in modo da porre in es­
sere un ’economia di completamento che ci 
potrà assicurare uno sbocco alla super-pro­
duzione, che di certo l ’industrializzazione cui 
tendiamo non potrà, se Dio ci aiuterà, non 
provocare. L’aumento della produttività ci 
pone il problema degli sbocchi per i nostri 
prodotti. Che ne faremmo, infatti, se poi non 
avessimo modo di smaltirli, se non potessimo 
rendere produttivi ed il capitale impiegato ed
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il lavoro delle nostre braccia? In tal caso, la 
industrializzazione non potrebbe risolversi 
che in un fiasco solenne. Dovremo, quindi, 
allargare gli orizzonti su tu tti i paesi del Me­
diterraneo e cercare di guadagnarli alla no­
stra economia.

Uno dei miei prim i atti — ed è stato per 
me un vero piacere — è stato quello di par­
tecipare alla Fiera di Malta. M alta non era 
più un nostro mercato di consumo; mi si di­
ceva che esso era perduto, sebbene la situa­
zione geografica dell’Isola la ponesse nelle 
condizioni di dover im portare tu tto  quanto 
serve per la vita materiale. Ebbene, noi sia­
mo stati presenti alla Fiera di Malta; posso 
oggi dichiarare che il nostro stand, con tu tti i 
prodotti siciliani, ha raccolto i consensi ed è 
stato la m eta di tu tti i maltesi di origine si­
ciliana, che costituiscono una grande parte 
della popolazione. Abbiamo, quindi, ragione 
di sperare che questo mercato, costituito da 
300mila consumatori, possa essere conquista­
to al nostro commercio. Ho citato un esem­
pio, ma non è dubbio che noi dobbiamo lan­
ciare la nostra produzione presso i popoli dei 
Mediterraneo.

Quali altri fattori costituiscono quello che 
io chiamerò l’ambiente, il presupposto della 
industrializzazione? Vi sono le zone industria­
li. Sono state finanziate, in base a delibera­
zione della Giunta di governo, in virtù  della 
legge 21 aprile 1953, numero 30, le zone se­
guenti:

— Palermo, per 800milioni;
■— Catania, per TOOmilioni;
— Messina, 650milioni;
— Siracusa, per 350milioni;
— Trapani, per 250milioni;
— Agrigento-Porto Empedocle, per 500mi- 

lioni;
— Ragusa, per 300milioni.
Sono in corso i lavori per le zone di P aler­

mo e Catania ed è stato operato un primo 
progetto di lavori per la zona di Agrigento, 
per un importo di 250milioni. Per quanto r i­
guarda la zona industriale di Messina, debbo 
rendere noto agli onorevoli colleghi che sono 
sorte delle contestazioni col Demanio dello 
Stato, reclamando questo una zona militare 
come demanio proprio; tuttavia stiamo supe­
rando la questione. I progetti delle altre zo­
ne (Siracusa, Trapani e Ragusa) sono in cor­

so di rielaborazione per superare talune diffi­
coltà di natura tecnica. Occorrerà, però, in­
tegrare le disposizioni della legge 21 aprile 
1953, numero 30, sia m ediante un ulteriore 
aumento di stanziamenti, dato che è stato 
possibile finanziare solo una parte dei pro­
getti, sia attraverso un congegno perequati- 
vo tra  zona e zona, perchè altrim enti, data la 
diversità del costo dei terreni da una loca­
lità all’altra, si verrebbero a creare degli in­
centivi artificiali alla localizzazione delle in­
dustrie in una zona anziché in un’altra, ciò 
che potrebbe turbare l’equilibrio economico 
provinciale e regionale.

Quanto io vi sto dicendo attiene ad un fe­
nomeno che si è inevitabilm ente determinato: 
il costo differenziato delle aree da zona a zo­
na. Ci sono, per esempio, le aree della zona 
di Porto Empedocle, che costano pochissimo. 
Non so quale collega mi ricordava quanto 
avevo affermato in Giunta del bilancio, cioè 
che noi dobbiamo allargare Pisola anche nei 
mare. Ebbene, noi lo stiamo facendo a Porto 
Empedocle, guadagnando la spiaggia, co­
struendo l ’area della zona industriale sul ma­
re. Quindi, in base al criterio seguito nella 
legge, vi sarà una zona industriale che avrà 
un costo estremamente basso, un ’altra che 
avrà un costo di 300. un’altra ancora di 
500 e cosi di seguito, donde l’inconvenien­
te che possa sussìstere un’attrazione mag­
giore o preferenziale per una determinata 
zona con danno per le altre. Noi, che ab­
biamo la diligenza del buon padre di fa­
miglia, non possiamo preferire alcuno dei 
nostri figliuoli; per noi debbono essere tu tti 
uguali. Vi annuncio, pertanto, che, di accor­
do con 1’ Assessore alle finanze, cercheremo 
la possibilità di risolvere il problema senza 
bisogno di ricorrere a strum enti legislativi 
ma con un provvedimento amministrativo, 
che stabilisca un unico prezzo di cessione del­
le aree per tu tte  le zone industriali: e tra  le 
prim e mi piace segnalare la zona di Catania, 
la città che ha fatto prima delle altre, che ha 
già istituito le sue brave in d u strie 'ed aspet­
ta che noi stabiliamo il prezzo di cessione per 
poterle im piantare nella zona industriale.

GUTTA,DAURO. Catania la stiamo innal ­
zando addirittura a capitale!

BONFIGLIO, Assessore all'industria ed al 
commercio. Questa lode la estendo anche a 
Palermo.
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GUTTADAURO. E' un paesello di provin­
cia; n ien t’altro che questo!

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. La creazione delle zone industria­
li è un ’altra tappa per la creazione dell’am­
biente che rende agevole l ’industrializzazio- 
ne; senza aver creato l’am biente obiettivo, 
noi non potremo certo creare quelli subiet­
tivi; e non potremo determ inare i fattori del­
l’industrializzazione isolana, se non quando 
noi li avremo creati negli uomini e nelle co­
se e li avremo affidati al genio ed alla estro­
sità della nostra gente, in questo campo non 
inferiore ad alcun'altra.

ROMANO BATTAGLIA. Anzi, li supera'

BONFIGLIO, Assessore all'industria ed al 
commercio. D itte del Continente hanno avu­
to alle dipendenze centinaia di nostri operai; 
ebbene, dopo quindici giorni, i dirigenti sono 
rimasti talm ente contenti della laboriosità, 
deH’intelligenza, della versatilità, della doci­
lità di carattere di questa gente da richie­
dere l ’opera anche in altri lavori. La nostra 
è, quindi, manodopera intelligente, perspica­
ce, che fa il suo dovere e che m erita, quindi 
il nostro plauso.

Il collega Macaiuso mi parlava della legge 
armatoriale. Questa legge ci è costata una 
lunga discussione nella seconda legislatura, 
e quindi un’impugnativa da parte del Com­
missario dello Stato. Alla vigilia della deci­
sione dell’Alta Corte, anche la stampa è in­
tervenuta con dei rim brotti o con dei com­
menti agro-dolci. Insediatomi all’Assessorato 
per l’industria e commercio, ho subito volu­
to rendermi conto del problema, dei suoi te r­
mini, delle sue dimensioni. I r isu lta ti.di tale 
legge sono stati brillanti. Sono state costrui­
te una settantina di navi, iscritte o in corso 
di iscrizione nei compartimenti dell’Isola, per 
una stazza di oltre mezzo milione di tonnel­
late con un aumento del 600 per cento rispet­
to al tonnellaggio iscritto nel 1948. Possiamo 
affermare che oggi un sesto del tonnellaggio 
nazionale è iscritto nei compartimenti m aritti­
mi siciliani. A causa di contrasti avuti con il 
Ministero della marina mercantile, che noi 
tu tti conosciamo, la legge ha cominciato ad 
avere efficacia da appena un anno ed i risul­
tati esatti, di ordine economico e sociale, fi­
nora ottenuti, sono in corso di accertamento.

Comunque, sulla base di indagini effettuate 
da uno studioso del ramo, il cavaliere Feri­
tore direttore del periodico 11 marittimo, la 
legge arm atoriale avrebbe consentito finora 
rim barco di oltre 500 m arittim i siciliani, fra 
cui 300 ufficiali; ciò che corrisponde in un 
anno ad oltre 4miliardi e mezzo di paghe. Si­
gnori deputati, ho subito posto la mia a tten­
zione su questo settore, perchè la legge è fa t­
ta bene. L’articolo 8 concede per dieci anni 
l’esenzione dalla imposta di' ricchezza mobile 
ai natanti iscritti nei porti dell’Isola, purché 
questi natanti abbiano la base di arm amento 
nell’Isola, tengano in Sicilia i relativi uffici 
di navigazione e tu tti gli affari siano tra tta ti 
con banche isolane.

MACALUSO. Per ora, li hanno presso no­
tai, gli affari!

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. E ’ vero. Questi arm atoriali han­
no un ’organizzazione isolana nella quale ho 
grande fiducia; i.1 Presidente di questa orga­
nizzazione è uno degli uomini che m eritano 
tu tto  il nostro rispetto, il conte Salvatore Ta- 
gliavia, che ad 84 anni, ha destato al C. E. P. 
E. S. l’ammirazione e l ’entusiasmo di tu tti; 
egli rappresenta l’emblema storico, classico e 
tradizionale della m arineria isolana. Mi sono, 
quindi, rivolto a questo organismo ed ho fat­
to subito presente la necessità di allinearsi 
tutti....

MAOALUSO. Allineati e coperti! (Ilarità)

BONFIGLIO. Assessore all’industria ed al 
commercio... senza lasciare posti vuoti e sen­
za marachelle, collega Macaiuso. Quando era­
vamo soldati, ci passavamo i guanti da una 
fila all’altra. Ebbene, niente di. tutto questo, 
amico mio! E ’ mio intendimento essere rigo- 
imissimo nell’applicazione della legge. Sono 
state testé ultim ate delle ispezioni, in segui­
to alle quali le ditte saranno severamente ri­
chiamate alla osservanza delle condizioni sta­
bilite dalla legge, che, se non rispettate por­
tano alla decadenza dei vantaggi ottenuti. 
Tuttavia, qualunque possa essere la portata 
di tali vantaggi, non c’è dubbio che, allo sca­
dere dei dieci anni di esenzioni fiscali, le im­
prese armatoriali avranno sempre modo di 
trasferire altrove le loro navi e, in tal caso, 
la Regione avrebbe solo ridotto di qualche
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miliardo le entrate dello Stato, durante i die­
ci anni di esenzione. Se è vero che ciò è pos­
sibile, è altrettanto  vero che diversi fattori 
operano nel tempo per renderlo improbabile; 
comunque, io ho previsto che, finite le age­
volazioni decennali, questo naviglio possa co­
minciare a dirottare. Tuttavia, esistono delle 
ragioni che dovrebbero vincere questa mia 
diffidenza innata. Esse sono: l’esistenza di 
numerosissime ditte siciliane tra  quelle sor­
te dopo l’approvazione della legge; il conti­
nuo afflusso di risparmio siciliano verso in­
vestimenti, azionari nelle società di origine 
non siciliane; la formazione nell’Isola di un 
ambiente sempre più favorevole alle iniziati­
ve private in contrapposto, spesso, con le di­
rettive anche program matiche del Governo 
centrale del settore; l ’allacciamento di rappor­
ti di collaborazione e cordialità con gli orga­
nismi economici e con gli organi del Governo 
regionale da parte delle nuove società che de­
vono obbligatoriamente costituire nell’Isola 
gli uffici am m inistrativi e la sede di arm am en­
to; la formazione di una coscienza sindacale 
siciliana, che ha già portato alla costituzione 
di una federazione regionale degli arm atori; 
lo sviluppo delle altre attività economiche si­
ciliane che darà sempre maggiori possibilità 
di lavoro alle navi iscritte nei compartimenti 
dell’Isola.

Ritengo, comunque, che sarà molto oppor­
tuno che a questi fattori, che possiamo chia- 
mere naturali, altri incentivi si aggiungano 
attraverso l’attività legislativa ed esecutiva 
della Regione. Tali incentivi potrebbero ri­
guardare il settore creditizio e finanziario. Io 
ho ricevuto parecchi di questi arm atori ed i 
rappresentanti della Federazione arm atoria­
le siciliana. Ebbene, essi hanno una aspira­
zione: trovare per il loro armamento del cre­
dito a basso costo; essi mi hanno confidato di 
esser veram ente taglieggiati dagli organismi 
finanziari che anticipano somme dell’ammon­
tare di m iliardi (una petroliera costa 2 o 3 
miliardi di lire). Un simile stato di cose li 
pone in condizioni di inferiorità rispetto allo 
armamento del resto della Nazione che attin ­
ge a iri. M. I. e ad altre risorse. Il nostro van­
taggio viene quindi, controbilanciato, se non 
annullato, dal maggiore aggravio dei finan­
ziamenti a caro prezzo. Dobbiamo, pertanto, 
studiare un credito arm atoriale in modo che 
1 approntamento dei natanti costruiti nei no­
stri arsenali possa essere facilitato mediante
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il reperim ento di capitale a basso prezzo.
Sarebbe anche necessario occuparsi delle 

esigenze finanziarie connesse con un siffatto 
strum ento creditizio, per attingere a basso 
prezzo al mercato internazionale dei capita­
li, che si dimostra sempre più propenso ad 
intervenire nel settore navale.

A proposito di capitali stranieri, qui fac­
ciamo gli schizzinosi, come se noi di capitali 
ne avessimo come il sale. Se noi avessimo ca­
pitali come abbiamo sale (salgemma nella 
mia provincia, saimarino in quella di Trapa­
ni), veram ente saremmo dei m iliardari e po­
tremmo- perm etterci il lusso di fare gli schiz­
zinosi e di dire: « Ma noi non vogliamo ca­
pitale americano o russo o comunque stra ­
niero: abbiamo i nostri e, quindi, affrontiamo 
tutto  con essi ». Signori, noi siamo ricchi di 
intelligenza, ne abbiamo a dovizia; possiamo 
esportarne vagoni. Disgraziatamente, gli al­
tri ci superano per quantità di denaro. Ebbe­
ne, se degli americani, che dovrebbero ver­
sare centinaia di milioni al fisco statunitense, 
volessero, invece, impiegare queste somme 
nell’Isola per sottrarle alla imposizione fi­
scale, ebbene, che siano i benvenuti! Non 
dico che dobbiamo fare nei loro confronti la 
figura del paisà di Napoli; ma almeno questo 
capitale potrà essere messo a fru tto  e potrà, 
naturalm ente, giovare a loro, che non sanno 
come impiegarlo, ed a noi che ne abbiamo 
tanto bisogno.

Un’altra risorsa per agganciare le forze 
economiche dell’armamento è quella di pro­
lungare il vincolo di iscrizione, nei compar­
timenti dell’Isola, delle navi i cui redditi so­
no stati esentati dall’imposta di ricchezza m o­
bile o. almeno di un equivalente tonnellag­
gio di naviglio per altri dieci anni. Dieci anni 
in franchigia e dieci anni non in franchigia. 
Tale ordine di idee intendo concretarlo in un 
disegno di legge che conto di presentare quan­
to prim a all’Assemblea. Dopo dieci anni, co 
storo saranno ormai legati ai nostri interessi, 
alla nostra marineria, a tu tto  l’ambiente cui. 
nolenti o volenti, dovranno assuefarsi. Noi li 
costringeremo a m antenere almeno altri die­
ci anni, nell’Isola, i loro interessi economici 
e potremo così rifarci di tutto  quello che 
avremo sacrificato nei primi dieci anni.

Importantissimo problema, di cui ci dob­
biamo preoccupare, nel programma di indu­
strializzazione, è quello dell’uomo. Io ho l’abi­
tudine di attingere ogni notizia utile da tutti
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coloro che affollano il mio Assessorato. Il mio ] 
è un assessorato i cui fondi devono essere 
impiegati in base a precise norme di legge 
che ne stabiliscono le modalità financo nei 
dettagli. Nonostante ciò, molta gente si rivol­
ge a me per ottenere posti o sussidi e nessu­
no, o quasi nessuno, ha un titolo idoneo per 
poter lavorare in una industria.

VOCE: E i fondi del petrolio?

BONFIGLIO. Assessore all'industria ed al 
commercio. Non sono, evidentemente, a mia 
disposizione. Io indosso sempre una tuta im ­
permeabile, dato che il petrolio suole a ttac ­
carsi ai tessuti. Grazie alla tuta, quando la 
scio l ’ufficio, il mio vestito non puzza di pe­
trolio. (Sono nato nel lavoro e per il lavoro, 
sono vissuto nel lavoro e, quindi, posso p a r­
lare a cuore aperto, sia pure colorendo le mie 
espressioni con una certa tinta di ironia, che 
vale a rendere questo dibattito un po’ più 
simpatico e più leggero).

Riallacciandomi, dunque, a quanto dicevo 
poc’anzi, dobbiamo preoccuparci dell’istruzio­
ne professionale. Troppo spesso ho sentito d i ­
chiarare che non si possono imbarcare i nostri 
m arinai perchè non sono bravi, o che difet­
tano gli specialisti, come tornitori, saldatori 
e così vìa. Noi dobbiamo cercare di specializ­
zare le nostre maestranze, tanto più che la- 
emigrazione ci sottrae sempre gli elementi 
migliori. Gli specializzati se ne vanno; sono 
i generici che ci restano sullo stomaco. Dob­
biamo, quindi, avere un maggiore interesse 
a specializzare la nostra manodopera; dobbia­
mo fare di tu tto  perchè nelle scuole, nelle of­
ficine, dappertutto, questa nostra gente pos­
sa specializzarsi in lavori più elevati, nei qua­
li, oltre che il braccio, abbia il suo ruolo an­
che la mente.

Oggi, comunque, non possiamo negare che 
la manodopera specializzata ci fa difetto. Al r i­
guardo debbo dirvi, onorevoli colleghi, che 
ha ragione l’amico Lanza quando parla della 
lim itata utilizzazione dei fondi stanziati nel 
capitolo di bilancio relativo alle borse di s tu ­
dio. La legge del 25 febbraio 1950, numero 6, 
prevede la concessione di borse di perfezio­
namento in favore di operai; la legge 1° di­
cembre 1950, numero 34, stabilisce il confe­
rimento di borse di studio a periti- industria­
li; la legge 24 marzo 1953, numero 20, ne as­
segna al perfezionamento di chimici. Io ho

indagato sui risu ltati conseguiti da tale legi­
slazione, che ritenevo avrebbe posto l’Asses­
sorato nella condizione di richiedere un u lte ­
riore stanziamento. Viceversa, i fondi asse­
gnati sono rim asti, non dico intatti, ma quasi 
intatti. Quali le cause? In parte, la riluttanza 
della nostra gente a recarsi nelle officine del 
Nord per farvi dell’apprendistato; in parte, 
la riluttanza della gente del Nord ad affidare 
le macchine alla nostra gente. E, d’altronde, 
come può affidarsi ad un apprendista una m ac­
china che costa diversi milioni? Come fare 
allora? Forse con le macchine a .doppio co­
mando?

Insomma, signori deputati, questo proble­
ma occorre risolverlo. Noi abbiamo bisogno 
al più presto di m aestranze qualificate. D’al­
tronde, come dicevo poc’anzi, la nostra gente 
ha un intuito straordinario ed una grande vo­
lontà di apprendere. Basterà trovare le forme 
idonee per a ttuare questa qualificazione. E 
ciò è nel programma del Governo.

Come avete udito nel discorso program m a­
tico del Presidente della Regione, che sarà 
meglio sviluppato nell’azione di Governo, noi 
intendiamo fare delle leve in massa dei no­
stri giovani. Dobbiamo indirizzarne una par­
te verso le industrie per evitare che dalle no­
stre scuole continuino a venir fuori individui 
provvisti di una licenza (un « pezzo di car­
ta » come si dice), i quali, poi, non hanno la 
possibilità di applicarsi ad un lavoro profìcuo. 
Donde l ’imperativo categorico, per noi respon­
sabili dei pubblici poteri, di deviare, nei lim i­
ti dell’utile e del possibile, il corso degli stu­
di delle nuove generazioni, fin dall’inizio.

Noi dobbiamo fare le otto classi; la sesta, 
la settim a e l’ottava devono essere di avvia­
mento al lavoro, per far sì che all’ottavo anno 
si possa regalare una tu ta  di lavoratore ad un 
giovane ed al tempo stesso gli si possa assi­
curare la fonte di lavoro, del guadagno e del­
la serenità per sè e per la sua famiglia.

Passando a parlare dell’attività m ineraria, 
elevo comunicare all’Assemblea che sono stati 
stanziati 650milioni per l’applicazione della 
legge 5 agosto 1949 e che sono stati impegnati 
oltre 500milioni di lire per la concessione di 
contributi ai privati ricercatori; di tale som­
ma, oltre la m età è già stata erogata. Le som­
me impegnate si riferiscono ad investimenti 
che superano i 3miliardi, dato che noi conce­
diamo dei contributi e, quindi, eccitiamo i 
privati a m ettere la differenza.
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I contributi concessi sono dell’ordine de.' j 
15 per cento dell’importo dei lavori e delle 
opere ammesse a contributo e riguardano 
complessivamente circa 3Orni;a m etri di di­
scenderie. 60mila m etri di gallerie, 7mila500 
metri di deflussi, 4mila m etri di piani incli­
nati. 45 cabine o gruppi di trasformazione. 
160 pompe, 35 compressori, ISmila m etri di 
binari e così via.- Gli operai addetti alle m i­
niere. che hanno usufruito di tali contributi, 
sono 4mila500. La Regione ha fatto anche de l­
le ricerche per suo conto, poiché la stessa leg­
ge che regola la concessione di contributi pel­
le ricerche effettuate dai privati dà anche alla 
Regione la facoltà di effettuare ricerche m i­
nerarie nelle zone già indiziate. Lo stanzia­
mento complessivo per le ricerche regionali 
è di lmiliardo284milioni; su tali somme sono 
stati finora assunti impegni per oltre un m i­
liardo, di cui:

— 460milioni per ricerche di idrocarburi:
— 458mi.lioni per ricerche di zolfo;
— 95milioni per ricerche di sali potassici 

e minerali aloidi;
— 45milion.i per ricerche di minerali me­

tallici.
Le ricerche regionali già effettuate, o in 

corso di effettuazione, riguardano gli idrocar­
buri, lo zolfo, i sali potassici, i m inerali aloidi 
e metallici. E ’ in corso la programmazione eh 
ricerche delle forze endogene e di minerali 
fosfatici. Le ricerche sono state affidate al­
l'Ente nazionale metano, all.A .G.I.P.-minera­
ria, all’E.N.I., al Centro sperimentale per l'in­
dustria m ineraria, in quanto riguarda gli idro­
carburi; all’Ente italiano zolfi, per gli zolfi, 
ed ancora al Centro sperimentale per le indu­
strie m inerarie per tu tti gli altri minerali, 
compresi i sali potassici, i minerali metallici, 
i m inerali aloidi, le forze, endogene ed i fo­
sfati.

Le indagini effettuate dal Centro sperim en­
tale per l’industria m ineraria, la rilevazione 
geologica ed i sondaggi meccanici, in te rrito ­
rio di Enna, hanno individuato, ad una p ro ­
fondità di circa 380 metri, un giacimento di po­
tassio dello spessore di circa 40 m etri con un 
tenore del 10,50 per cento. Tale ritrovamento 
ed altri verificatisi occasionalmente durante 
ricerche di zolfo, ma soprattutto le ipotesi 
geologiche, form ulate dal Centro e conferma­
te dal sondaggio, hanno destato l’attenzione 
di grossi complessi chimici italiani, come

j quelli della Montecatini, della Edison e della 
Trinaeria, quest’ultima associata con la Edi­
son e con la Società francese dei sali potassi­
ci dell’Alsazia, che in atto effettuano ricer­
che su una superficie di oltre lOOmila ettari. 
Il ritrovam ento dei sali potassici porterà cer­
tam ente allo impianto di stabilimenti per la 
produzione di concimi potassici e misti. Fino­
ra ne risultano programmati tre: uno della 
Edison, nella zona di Augusta, uno della Mon­
tecatini, in località non precisata, ed un altro 
della Trinaeria, in località Schifano. Come 
vedete, la situazione in tale settore si m ani­
festa soddisfacente e ci consente la possibi­
lità di esaminare sotto questo riflesso il pia­
no di industrializzazione. Guai se noi .non 
creassimo, non studiassimo attentam ente, me­
ditatam ente, un piano di industrializzazione 
delle nostre risorse perchè questo piano è la 
chiave di volta della nostra rinascita, che rap ­
presenta l’impegno solidale di tu tte  le nostre 
responsabilità.

Ed eccomi ora al problema degli idrocar­
buri.
La situazione dei permessi di ricerche, ad 
oggi, è la seguente: sono stati rilasciati 43 
permessi di ricerche per complessivi ettari 1 
milione 346mila950, di cui 27 a ditte italiane, 
per ettari 782mila533, otto a ditte straniere, 
per ettari 332mila32, ed otto a società ita­
liane con partecipazione di stranieri, per e t­
tari 332mila381. Una concessione di coltiva­
zione è stata accordata, nella zona di Ragusa, 
alla Gulf Italian Company, per ettari 73mila 
478. E ’ inoltre, in corso di rilascio la conces­
sione alla M.I.S.O. dello sfruttam énto del 
giacimento metanifero di Fontanarossa, nella 
piana di Catania.

NIC ASTRO, relatore di minoranza. Conces­
sione del giacimento non dell’area.

EONFIGLIO, Assessore all'industria ed al 
commercio. Su meno di 2milioni di ettari del 
territorio siciliano utilizzabile per la ricerca 
degli idrocarburi (dai 2milioni e mezzo di et­
tari dell’intera superficie dell'Isola vanno de­
tratte  le zone dove non è assolutamente pos­
sibile trovare idrocarburi, cioè i terreni non 
sedimentati) circa 1 milione e mezzo sono sta­
ti già assegnati.

Sono in corso di istruttoria altre 37 doman­
de per complessivi SOOmila ettari, di cui 750 
mila riguardano ditte italiane e SOmila circa

Resoconti, f . 81 (700)
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ditte straniere; ove si accogliessero queste 
domande, Tiritera superficie indiziata della 
Isola sarebbe coperta. I 43 attuali permissio- 
nari hanno impegni massimi di lavoro per ol ­
tre 20miliardi ed effettuano regolarm ente i 
lavori di ricerca sotto il controllo del D istret­
to m inerario dì Caltanissetta. La maggior par ­
te esegue per ora indagini geologiche e geofi­
siche. Sono in corso delle perforazioni s tru t­
turali di ricerca sulle aree della concessione 
di Ragusa, e precisamente della zona di Chia­
ram ente Gulfi e sulle aree dei permessi di r i­
cerca di Augusta e Gioit.to (R.xA..S.I.O.M.). Le 
ricerche fino ad oggi effettuate hanno portato, 
come è noto, al rinvenim ento di tre  giacimen­
ti di idrocarburi; uno, nella zona di Ragusa, 
di idrocarburi liquidi di qualità alquanto sca­
dente e gli a ltri due, nella Piana di Catania, 
di metano. Le altre trivellazioni finora effet­
tuate a San Leone, da parte delTA.G.I.P.; a 
Montallegro, da parte della ditta W rightsman; 
ad Aragona, Comiso e Giarratana, da parte 
della Gulf-Italia, e a Vittoria, da parte della 
Anglo-Iranian, hanno dato risultati negativi; 
il che conferma l'elevata alea delle ricerche 
in Sicilia. Particolare significato rivestono i 
risultati negativi di Comiso e Giarratana, per­
chè sono valsi a diminuire Timportanza del 
giacimento di Ragusa.

Il sondaggio a Vittoria ha messo in eviden­
za uno strato mineralizzato di notevole spes­
sore; ma il m ateriale è così bituminoso da 
non perm ettere il pompaggio: occorrerebbe 
estrarlo con sistemi costosi, il che renderebbe 
antieconomica la coltivazione. Comunque, i 
risultati degli studi sono ancora al vaglio de­
gli organi tecnici per stabilire se, sotto il pro­
filo della utilità nazionale, non convenga 
estrarre ugualm ente il grezzo, salvo a otte­
nere dal Ministero delle finanze particolari 
esenzioni per il pagamento delTimposta di 
fabbricazione, onde consentire Timmìssione a] 
consumo non in perdita del prodotto.

NICASTRO, relatore di minoranza. Può 
darci notizia della quantità, come riserva, dei 
giacimenti di Ragusa?

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Non lo so. Io vi posso dire quan­
ti pozzi devono approntarsi. Quanto alla r i­
serva dei giacimenti, questo è un calcolo che 
dovrei chiedere ai tecnici. Sono stati posti in 
opera nove pozzi, ma non tu tti producono;

quelli posti in produzione dannp un prodotto 
giornaliero di circa 800 tonnellate, che ven­
gono avviate alla R.A.S.I.O.M. di Augusta 
per la raffinazione. Nei prim i mesi del .1956, 
i pozzi produttivi saranno portati a dodici e 
la produzione salirà a 1500 tonnellate al gior­
no. Si prevede che 200 tonnellate al giorno di 
petrolio grezzo potranno essere lavorate sul 
posto dall’A.B.C.D.. Il program ma minimo di 
perforazione e sfruttam ento, fino all’ottobre 
1957, è di 16 pozzi, ma si prevede che tale l i ­
mite sarà largam ente superato. E ’ prevedibile 
che entro il 1956 sarà costruito l ’oleodotto da 
Ragusa al mare. Io sono stato sul posto ed ho 
visto che i pozzi in funzione smistano il pro­
dotto mediante raccordo ferroviario ad un 
ritmo di 30 vagoni al giorno ed ho appreso 
che la capacità di capienza dei vagoni stessi 
ed il numero dei viaggi non è più sufficiente 
a coprire il fabbisogno, per cui già si progetta 
di ricorrere al trasporto m ediante autotreni. 
Tuttavia, l’avviso generale è quello di costrui­
re un oleodotto che colleghi la base di Ragu­
sa con la raffineria R.A.S.I.O.M. e ciò risol­
verebbe il problema.

NICASTRO, relatore di minoranza. Biso­
gna vedere quando lo costruiranno.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Questo io non lo so con esattezza. 
Vi posso solo confermare la previsione che la 
costruzione avverrà entro il 1956. Auguria­
moci che ciò avvenga. Del resto, lei, onore­
vole Nicastro, che è del posto, potrà farmi 
edotto sul mantenim ento o meno degli im­
pegni da parte della Gulf.

Per i necessari controlli, l’Assessorato ope- 
i rerà attraverso i propri organi, che saranno al­

l’uopo potenziati e migliorati. Ho già parlato 
dell’efficienza del Distretto m inerario di Cal­
tanissetta; è necessario, però, che tale orga­
nismo sia attrezzato convenientemente e si 
giovi, pur disponendo già di elementi vera­
mente capaci, dell’opera di tecnici e di una 
sezione specializzata sui petroli; esso potrà 
così seguire i lavori precedenti le perforazio­
ni, compiuti o almeno denunziati dalle com ­
pagnie interessate. Ritengo che ciò sia assolu­
tam ente necessario. Dobbiamo disporre di e le­
menti tecnici di fiducia per poter affrontare 
tu tte  le nostre responsabilità alla luce di esat­
ti criteri di valutazione, per evitare sorprese 
da qualunque parte esse provengano.
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Per quanto riguarda la concessione di per­
messi fra  gruppi italiani e stranieri, dirò su­
bito che ha senz’altro prevalenza il gruppo 
E.N.I..

Adesso darò, come avevo promesso, delle 
notizie sulle concessioni.

Su due milioni e mezzo di ettari di terreno, 
che costituiscono l’intero territorio dell’Isola, 
1 milione e 500mila sono già concessi. Questa 
la situazione che ho trovato quando ho as­
sunto la direzione dell’Assessorato e che non 
è m utata perchè nessun decreto o permesso 
di ricerca è stato da me firmato. V’è, infatti, 
un problema che è stato sottoposto al Consi­
glio di giustizia am m inistrativa; se, cioè, il li­
mite di 10(Mila ettari debba intendersi rife­
rito ad una singola ditta o se debba riguardare 
anche ditte palesemente collegate. Il Consi­
glio di giustizia am m inistrativa ha-m anifesta­
to l’avviso che l’Amministrazione non debba 
tener conto dei collegamenti eventuali, ma 
guardare solo ai singoli soggetti, ad ogni so­
cietà. Questo mi ha lasciato molto perplesso 
e mi ha indotto a dare una battu ta d ’arresto 
alle concessioni, anche perchè ho voluto che 
tu tti i permissionari si rendessero conto chia­
ram ente che la loro attività è rigorosamente 
seguita. Nessuno pensi, collegato o non colle­
gato, di occupare anche una sola zona della 
Isola ai fini di accaparramento e non per l ’ef­
fettiva utilizzazione delle sue risorse. Noi di­
sponiamo di mezzi giuridici adeguati, sia a t­
traverso la legge vigente sia, soprattutto, a t­
traverso i disciplinari che ci consentono di 
adottare sanzioni che vanno fino alla deca­
denza a carico degli inadempienti.

Occorre serietà per tutti. La Regione ha 
realizzato nel 1950 una legge che ci ha dato 
la possibilità di trovare il petrolio. Dobbia­
mo tu tti riconoscere questa verità; non è giu­
sto non dare lode ai nostri colleghi che ci 
hanno preceduti e che unanimemente hanno 
approvato quella legge. Io, che ne ho seguito 
sui resoconti l ’elaborazione parlamentare, pos­
so dirvi che, allora, furono tu tti d ’accordo. 
Noi parliamo di insabbiamento, di lentezza 
delle leggi regionali; tuttavia, quando faccia­
mo un confronto, ci si allarga il cuore: l’ana­
loga legge nazionale, elaborata nel 1950, è an­
cora in discussione. Quei nostri colleghi han­
no elaborato ed approvato con encomiabile 
sollecitudine quella legge che ci ha dato la 
possibilità di trovare il petrolio, questo tesoro 
nascosto, sulla cui esistenza vi erano fonda­

te aspettative. La nostra legge è da cinque 
anni operante, ci ha fatto trovare il petrolio, 
ci ha dato tempo di litigare, di sospettarci 
l’uno con l ’altro, di guardarci in cagnesco; 
quella nazionale deve ancora essere discussa. 
Come vedete, possiamo ben dire che la Re­
gione siciliana batte i tempi anche nella ela­
borazione delle leggi.

Vediamo dunque qual è oggi la situazione. 
Il fenomeno delle società collegate, come di­
cevo, mi ha lasciato perplesso; il gruppo E.N.I. 
ha ottenuto 350m.ila912 ettari.

Un altro gruppo di dieci società, che fa capo 
alla Edison, ha ottenuto permessi per 315mila 
164 ettari. Vi è poi la S.N.I.A.-Viscosa. con 
tre permessi per 90mila ettari.

In totale, sono stati concessi 27 permessi a 
società italiane per 782mila537 ettari. C’è un 
gruppo di società miste: Montecatini e Gulf, 
che, entrambe società per azioni, si scambia­
no le competenze, i. macchinari, tutto.

MACALUSO. Si intrecciano!

CAROLLO. I pacchetti azionari.

BONFIGLIO, Assessore alVindiistria ed al 
commercio. Hanno un totale di 258mila247 
ettari. C’è ancora la R.A.S.I.O.M.-Standard, 
che ha ottenuto concessioni a Gioitto, Masca- 
lucia, Augusta. V’è poi, straniera, la D’Arey, 
che ha ottenuto 64mila ettari nelle zone di 
Vittoria e S. Pietro. Questa è la situazione.

Ci si chiede quale politica intendiamo se­
guire? Su questo punto ciascuno ha una sua 
tesi: società straniere, società italiane e so­
cietà miste. Ed in tale circuito ciascuno inse­
risce l’attività dell’ente di Stato. l’E.N.I. che 
ha una situazione ragguardevole, in senso fa­
vorevole o sfavorevole.

CAROLLO. Quando sono state fatte le as­
segnazioni?

BONFIGLIO, Assessore alVindustria ed. al 
commercio. Le assegnazioni alI’E.N.I. sono 
recenti. Tutta questa complessa situazione mi 
ha fatto m ettere sul chi vive; mi sono già 
documentato su quanto ha fatto ciascuna di 
queste società. Io, però, non sono in grado di 
valutare adeguatamente tutto quello che mi 
narrano, ad esempio, in tema di geofisica. Ecco 
perchè ho bisogno che i tecnici del Distretto 
m inerario tengano gli occhi bene aperti. Tut-
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lavi a. il fatto che fra queste società si inse­
risce un ente di Stato è, evidentemente, m oti­
vo di garanzìa, in quanto esso costituisce una 
pietra di paragone ed uno stimolo a bene epe - 
rare anche per gli altri permissionari. Con 
detto Ente sì potrebbero anche costituire so 
cietà con ì’intervento azionario della Regio­
ne in modo che il famoso monopolio, se è 
nato, muoia, e. se ancora non è nato, non n a ­
sca affatto. Noi guardiamo la situazione dal 
punto di vista dell'interesse della nostra Iso­
la ed abbiamo bisogno che si lavori. Voi non 
sapete quello che ho mandato a dire al D iret­
tore deU'A.G.I.P. che mi aveva invitato a v i­
sitare gli impiantì di Cortemaggiore; gli ho 
detto che io preferisco vedere gii im pianti del­
la mia Isola; quando saranno stati fatti, po­
trò andare a Cortemaggiore per fare il con­
fronto e vedere se qui l’A.G.I.P. ha lavorato 
bene o male. ( Applausi)

Passiamo ad un altro capitolo veram ente 
scottante, che suscita hinteresse dell’onorevole 
Renda: provvedimenti da adottare per la so ­
luzione della crisi zolfìfera. Alla base, della 
crisi zolfìfera sta l ’elevato costo di produzio­
ne, che è di 45mila lire la tonnellata, e cioè 
addirittura il doppio dei prezzi internazionali j 
dello zolfo. Signori miei, vi riassumo il proble­
ma in poche parole perchè tu tti lo conoscete. 
Lo abbiamo studiato nella scorsa legislatura 
e voi più di me. perchè io allora ero Presiden­
te dell’Assemblea e il mio compito, in que­
sto campo, consisteva nel prendere atto del 
fru tto  delle vostre elaborazioni e fatiche. 
Quante volte, onorevole Renda e onorevole 
Macaiuso, non ci siamo riuniti per studiare 
la possibilità di venire incontro ai lavoratori, 
ed abbiamo parlato del minimo prezzo garan­
tito e della possibilità di escogitare altri xfì- 
medi? Ma, dopo tante discussioni, durate un 
anno, che cosa si è stabilito? Che col prezzo 
minimo garantito avremmo, sì, fatto fare allo 
Stato ed alla Regione un sacrificio enorme, 
ma non avremmo fatto nulla per vincere la 
concorrenza dello zolfo straniero ' E’ facile ed 
è economico, per gli americani, produrre lo 
zolfo col metodo Frash. Per noi? invece, che 
abbiamo gli strati zolfiferi a 300 - 400 m etri 
sotto terra (come, per esempio, nelle m inie­
re di Cozzodisi, Trabonella e Ciavolottaj, oc­
corrono impianti costosissimi, ascensori, piani 
inclinati, cantieri, riflussi, motori, etc. ed una 
lavorazione assai complessa ed onerosa, solo 
per estrarre il minerale!

Ecco perchè il prezzo dello zolfo americano 
è più basso del nostro. Quando abbiamo s tu ­
diato la nostra legge, voi pensavate, onorevo­
li colleghi, che un contributo di 8 o 1 Ornila 
lire per tonnellata sarebbe stato sufficiente a 
colmare la differenza rispetto al prezzo in te r­
nazionale.

RENDA. L'ha detto il Governo.

BONFIGLIO, Assessore alVindustrìa ed al 
commercio. Comunque, i dati di oggi non 
sono quelli di allora; i dati attuali sono peg­
giorati, rispetto ai precedenti, perchè la dif­
ferenza di prezzo è aum entata. Al nostro prez­
zo medio di 45mila lire non corrisponde più 
il prezzo di m ercato internazionale di 27 o 28 
mila lire, ma uno di 25mìla. Non siamo, quindi, 
in  grado di colmare la differenza neppure m e­
diante un contributo eli lOmila lire per to n ­
nellata. Donde la necessità dì completare que­
sta legge. Noi l’abbiamo già messa in atto. 
Domani avremo una riunione per stabilire la 
linea eli indirizzo nei confronti di coloro i 
quali, hanno incassato i prefinanziamenti del­
le miniere sistemabìli ed hanno chiuso o han- 

| no ridotto la produzione. Comunque, oggi la 
situazione dell’industria zolfifera è fortem en­
te appesantita, perchè le m iniere si trovano 
scoperte nei confronti della Sezione di credi­
to m inerario del Banco di Sicilia, per cifre 
veram ente impressionanti; ed il m ontante de­
gli interessi è pauroso.

Questa è la verità, e noi dobbiamo operare 
imparzialmente, con senso di profonda giu­
stìzia. I crediti hanno assorbito la potenziali­
tà e la capacità di garanzia anche dei beni p ri­
vati degli esercenti. Le imprese trovano an­
che difficoltà ad ottenere fìdejussioni dalla Re­
gione, perchè noi ricorriamo a tu tte  quelle 
cautele necessarie ad evitare che ex abrupte. 
alla prima escussione del debitore, il credito­
re possa attingere dalle casse dèlia Regione. 
La situazione degli imprenditori è, quindi, ve­
ram ente appesantita; da ciò discende la n e ­
cessità di propugnare che la legge dello Stato 
oggi all’esame della Commissione per la finan­
za del Parlam ento, venga emanata al più pre­
sto; e, se è necessario apportare degli emen­
damenti, che siano pure apportati, purché non 
peggiorino la situazione delle miniere sici­
liane. Lo scopo della legge, quando la si con 

j cepì un anno fa, fu quello di corrispondere 
1 la differenza fra il costo degli stoks giacen-
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ti ed il prezzo internazionale; ebbene, sia 
mantenuto questo concetto: lo Stato in ter­
venga a coprire la differènza del prezzo e 
liberi l ’industria zolfifera da un peso tanto 
grave, eliminando tu tti gli stocks. A ttraverso 
la legge nazionale si otterrà indubbiamente 
un alleggerimento degli oneri a carico delle 
aziende, che ricevono altri benefici dalla leg ­
ge regionale a voi tu tti nota. Lo Stato, d 'al­
tronde, si è impegnato a provvedervi, indi­
pendentemente dalle ragioni sociali e di digni­
tà nazionale che il Presidente Alessi ha espo­
sto nel suo discorso programmatico. Con detta 
legge regionale ci siamo preoccupati, in so­
stanza, di far abbassare il costo della produ­
zione, sia nelle miniere ammodernabilì. sia in 
quelle sistemabili, perchè in tre  anni l ’indu­
stria m ineraria possa raggiungere un livello 
di attività completamente risanata o, quan­
to meno, sia in condizione di vivere serena­
mente.

L’amico Renda ha presentato un progetto di 
legge che m erita ogni attenzione e che pone 
sullo stesso piano le miniere ammodernabiìi e 
quelle sistemabili. L’onorevole collega ci pro­
pone, cioè, di intervenire, con contributi a 
fondo perduto, in favore di tu tte  le miniere, 
anche di quelle ammodernabiìi. Studieremo 
insieme questo problema in sede di Commis­
sione e lo studieremo attentam ente perchè 
potremmo escogitare, attraverso questa pro­
posta, un- sistema di snellimento: infatti, a t­
traverso pre-finanziamenti. fidejussioni ed in­
terventi dello Stato, si è creata una rete tal­
mente ingarbugliata di rapporti ed interessi 
(vedo che il collega Macaiuso assentisce) che, 
a mio parere, una semplificazione in questo 
campo non può non essere accolta da tutti noi, 
e soprattutto dagli industriali e dagli operai, 
con entusiasmo.

Sul problema delle miniere non aggiungo 
altro, pur essendovi ancora tanto da dire. Non 
lo farò, data l’ora tarda; d ’altronde, avremo 
modo di studiare questi temi molto pondera­
tamente e con tranquillità.

RENDA. E l’Azienda zolfi?

BONFIGLIO, Assessore ull’indv stria ed al 
commercio. Vedremo come poter organizza­
re l'Azienda zolfi, che, pur essendo in teo­
ria un utilissimo strum ento, può anche costi­
tuire un fallimento. Dobbiamo vedere cóme 
organizzarla e quali compiti affidare nell'in­

teresse della industria zolfifera. Non basta 
prospettare un tema, o prevedere la costitu­
zione di un organismo. Io temo gli organismi 
nuovi; possiamo senz’altro vararli solo quando 
essi sono bene studiati e architettati; unico è 
l’interesse che ci unisce ed è quello.di assi­
curare una certa serenità deH'incìustria zol­
fifera, che dà lavoro ad oltre lOmila operai. 
Dell’industria zolfifera vivono le famiglie de­
gli operai, i bottegai, gli operatori economici 
di interi paesi. La crisi zolfifera nuoce, quin­
di, a tu tta  la Regione, Non possiamo trascu­
rare questo problema, che riguarda la vita di 
interi centri della Sicilia.

Passiamo adesso al settore del commercio.

NICASTRO, relatore di minoranza. Della 
energia elettrica non ne ha parlato.

BONFIGLIO. Assessore all’industria ecl al 
commercio. Non credo che si possa parlare 
della energia elettrica come mezzo di prepa- 
r azione dell'industria. Un problema da p ro ­
spettare è quello della utilizzazione delle 
royalties in natura. E’ certo che noi abbia­
mo bisogno di aggiungere quote elevatissime 
di energia elettrica alla produzione isolana. 
Anche tale realizzazione rappresenta un anel­
lo di quella fase che ho definito: la prepara­
zione dell’industrializzazione. Se ne sono oc­
cupati anche ì nostri predecessori, quando 
hanno istituito l’Ente siciliano di elettricità, 
che doveva servire appunto ad aumentare la 
disponibilità dell’energia elettrica in guisa da 
giovare in tanti settori. Dobbiamo fare in mo­
do che la produzione di energia sia decuplica­
ta. Tale necessità incombe tuttora: anzi, credo 
sia aum entata rispetto al passato.

MACALUSO. C'è il problema dei prezzi. 
Quantità e prezzi.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. La proposta di utilizzare in natura 
le royalties merita la più grande considerazio- 
perchè essa ci consentirebbe di utilizzare in 
natura — e ne abbiamo diritto, ormai — tali 
quantitativi di prodotto, destinandoli alla pro­
duzione di energia elettrica in centrali term oe­
lettriche. L’avvenire è delle centrali termoe­
lettriche perchè quelle idroelettriche hanno 
ormai raggiunto un limite che non possono 
più superare. Se gli studi coincidono con la
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realtà, ne avremo anche una convenienza eco­
nomica.

RENDA. La centrale elettrica sarà dello 
E.S.E.?

BONFIGLIO. Assessore all'industria ed al 
commercio. Se la costruiremo noi, perchè mai 
dovrà essere dell’E.S.E.? In base alla legge 
sulle partecipazioni azionarie della Regione 
potremo intervenire in tu tte  le società in d u ­
striali, propugnando lo sviluppo di quelle in 
cui le nostre azioni siano preponderanti. Chi 
ci proibisce, quindi, di costruire una centralo 
term oelettrica? Bisogna bene studiare il pro­
blema; vedremo poi se dovremo affidarla allo 
E.S.E. o meno. L 'im portante è che siano sal­
vaguardati gli interessi regionali; non vorrei 
che l'E.S.E, diventasse (parliamoci chiara­
mente) una specie di A.S.T..

MACALUSO. Ma noi non abbiamo fiducia..

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Dobbiamo fare i conti economici. 
Occorre saperli fare come un ente industriale.

RENDA. Il commissario l'ha messo il Go­
verno.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. E che significa questo? Come lo. 
ha messo, può anche toglierlo; questo non ha 
importanza.

La disamina sulla realizzazione di una im ­
presa di questo genere, che costerebbe parec­
chi miliardi, non può essere fatta  senza l ’aiu­
to di elementi tecnici che possano stabilire 
il costo del carburante e la possibilità di di­
sporne ad un prezzo tale da assicurarci una 
produzione di energia elettrica a prezzo di 
concorrenza. Sono problemi tecnici questi.

Passando al settore del commercio, data 
l’ora tarda, farò solo alcuni accenni, incomin­
ciando dal problema delle centrali o rtofru tti­
cole. C’è oggi chi sostiene che esse abbiano 
operato bene, chi afferm a che abbiano ope­
rato male e chi è d’avviso che abbiano opera­
to nè male nè bene.

MACALUSO. E la sua idea qual’è?

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio, lo dico che l’indirizzo è buono, col 
permesso dell’onorevole Guttadauro.

GUTTADAURO. Io penso che l’ultima pa­
rola, se non la decisiva, la debbano dire le 
categorie interessate.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. La penultim a parola, le categorie. 
(Commenti)

PRESIDENTE. Prego, lasciate parlare l’ono­
revole Assessore.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed. al 
commercio. La penultim a parola deve dirla la 
categoria degli operatori economici; l ’ultima 
devono pronunziarla gli importatori stranieri. 
L’altra sera noi abbiamo assistito, insieme al 
collega Guttadauro. ad una riunione tra  33 
importatori inglesi ed im portatori siciliani.

GUTTADAURO. Non hanno sentito nem ­
meno il bisogno di incontrarsi con gli ope­
ratori.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Dopo i convenevoli e saluti d ’uso, 
siamo passati agli argomenti pratici e con­
creti. Uno degli intervenuti si è stupito di aver 
visto a Catania che, in talune cassette di li­
moni d irette in Russia, soltanto lo strato su­
periore del prodotto recava la marca col t im ­
bro di provenienza, m entre negli strati infe­
riori ci si era lim itati ad involucri di carta 
bianca. Si è risposto che in tal modo si in ten ­
de risparm iare sulle spese di stampa. Onore­
voli colleglli, io sono per le centrali o rtofru tti­
cole, perchè un vagone di merce che rechi il 
bollo della centrale ortofrutticola, che si as­
sume la responsabilità della qualità del pro­
dotto, può entrare trionfalm ente nei mercati 
stranieri senza il sospetto che si siano fatte 
marachelle. L ’ultim a parola tocca, quindi, agli 
importatori stranieri, ed è bene che i com­
mercianti facciano buon viso a cattiva sorte. 
Non può negarsi che oggi la concorrenza stra­
niera rende non facile la vita dell’esportatore 
e del commerciante agrumario e di altri pro­
dotti ortofrutticoli.

GUTTADAURO. Poveri noi, di quale morte 
dobbiamo morire!

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Bisogna superare tali' difficoltà 
con sacrifici e, soprattutto, vincendo la diffi-
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denza. Ben comprendo come le centrali orto- 
frutticole potranno incontrare, nei prim i tem ­
pi, delle difficoltà per essere accettate dai n o ­
stri produttori e dai nostri operatori econo­
mici. Tuttavia, quando costoro constateranno 
che i loro prodotti sono più facilmente collo­
cati sui m ercati di consumo, allora ne com­
prenderanno l’utilità. Io non penso che sia 
denaro sprecato.

GUTTADAURO. Non potranno funzionare.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. La centrale aziendale può funzio­
nare ugualm ente ed anzi essa può fare la con­
correnza; non è obbligatorio portare la m er­
ce alla centrale ortofrutticola.

GUTTADAURO. E ’ inconcepibile che gli 
estranei a questo commercio, e non gli ope­
ratori interessati, definiscano l’utilità. E’ ve­
ramente inconcepibile una cosa del genere.

BONFIGLIO. Assessore all’industria ed al 
commercio. A  me è stato riferito che in alta 
Italia queste centrali ortofrutticole funziona­
no benissimo.

GUTTADAURO. Ma funzionano per la f ru t­
ta fresca.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Ho visto anche dei documentari 
al riguardo. Le mele veronesi, tra tta te  nelle 
centrali ortofrutticole, conquistano tu tti m er­
cati stranieri: partono per Vienna, per Am­
burgo e così via. Non comprendo davvero per 
quale ragione, quando si lotta tu tti per il col­
locamento dei prodotti ortofrutticoli, queste 
centrali non debbano intervenire. Perchè nu­
trire per esse non della sfiducia, ma addirit­
tura della prevenzione? Occorre provare per 
credere.

GUTTADAURO. E ’ questione di spendere 
miliardi per poi adibirle a magazzini.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Non si preoccupi per questo: le 
assicuro che c’è chi tiene ad averle.

Circa la pubblicità collettiva, ho l’impres­
sione che essa non realizzi più i suoi effetti, 
come un medicinale che agisce su un organi­
smo che vi si è assuefatto. Bisogna avere ìn-

ventività ed estrosità. Per esempio, si po treb ­
bero addirittura istituire, nei paesi di mag 
gior consumo, dei posti di vendita: anziché 
scrivere sui biglietti ferroviari: « Bevete. L  
aranciate siciliane » o « Mangiate arance e li­
moni siciliani », è meglio offrire direttamente 
il prodotto da consumare, in maniera da far 
sì che la dimostrazione pratica della qualità 
del prodotto possa effettivam ente invogliare 
il pubblico a preferire i limoni e le arance 
siciliane. E ’ una idea come un’altra; comun­
que, l’esigenza fondamentale è di non ripe­
tere sempre la stessa forma di pubblicità.

Per quanto riguarda il commercio estero, 
vi devo dire che il saldo attivo della bilancia 
commerciale è passato, da 13miliardi200milio- 
ni del 1952, a 29miliardi200milioni nel 1954: 
nello stesso intervallo di tempo il valore del 
le esportazioni è passato da 54miliardi700mi- 
lìoni a 107miliardi200milioni. E’ effettivamen­
te vero quanto ha detto nella discussione sul­
l’agricoltura l ’onorevole Majorana, che in que­
sto momento presiede l ’Assemblea, e cioè che 
l ’esportazione agrumicola si è ridotta del 30 
per cento nel 1955. Però, la situazione di ra f­
fronto da lui considerata è quella del 1954. e 
non può ancora dirsi se l’esportazione degli 
agrumi del '55 sia o no inferiore a quella del 
'54. E’ vero che le statistiche denunziano per 
tu tta, Italia una diminuzione, ma gli elemen - 
ti finora raccolti si fermano al luglio, e non 
sappiamo quali siano quelli fino ad oggi.

Ora dovrei rispondere singolarmente a tu t­
ti gli intervenuti, ai quali ho risposto nella 
esposizione generale. Prima di farlo, però, 
colleghi ed amici, vorrei sottolineare un ’esi­
genza: vi ho detto, al principio di questo di­
scorso. che l’industrializzazione è un tema im­
pegnativo non solo per quel modesto depu­
tato che voi avete voluto mandare a questo 
impegnativo settore, ma soprattutto per le 
responsabilità di tu tti noi; è un settore a cui 
sono affidate, in vista della sua rinascita, tu t­
te le ansie e tu tte  le speranze perchè dapper­
tutto si parla dell’industrializzazione.

Abbiamo una comune responsabilità che ci 
proviene dal mandato del nostro popolo, che 
ci ha qui inviati fiducioso e speranzoso nella 
nostra intelligenza. I nostri elettori ci credo­
no forse superiori a quello che effettivam en­
te noi siamo e anche questo è un dato positi­
vo, perchè nella vita bisogna essere quali sì 
appare e non quali sì è.

Comunque, noi cercheremo di non deludere



Resoconti Parlamentari — 560 Assemblea Regionale Siciliana

III L egislatura XXVII SEDUTA 28 Ottobre 1955

queste aspettative e non le deluderemo di cer­
to quando avremo la possibilità di incontri 
continuati su questi problemi. Io sarò felice 
di avervi al mio fianco per darvi tu tti quei 
suggerì mefiti che mi sono possibili e vi sarò 
sempre grato dei. vostri interventi.

Ad alcuni punti non ho potuto rispondere, 
ma ho tu tto  registrato. Avete visto con quale 
attenzione vi ho seguiti; sarò felice di avervi 
attorno a me ed ogni qualvolta mi segnalerete 
un problema da studiare, il vostro apporto 
sarà gradito.

GUTTADAURO. Non siamo per le centrali 
ortofrutticole perchè la delusione sarà enorme

BONFIGLIO. Assessore alVindustria ed al 
commercio. Con riserva per le centrali orto- 
frutticole.

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli colleghi 
di lasciare parlare l’Assessore.

BONFIGLIO. Assessore all'industria ed al 
commercio. Le centrali ortofrutticole sono 
state istituite in seguito ad una legge; quindi, 
per eliminarle occorrerebbe un ’altra  legge, 
che non mi sento di proporre in quanto r i­
tengo opportuno valutare prima la funziona­
lità delle centrali in corso d ’impianto.

Io vi ringrazio, amici dell’Assemblea, per 
l’attenzione con la quale mi avete voluto se­
guire e della collaborazione che vorrete dare 
all'Assessore all’industria ed al commercio, 
che sarà felice di fare tesoro di tu tti i vostri 
suggerimenti. (Applausi dal centro)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re ­
latore di maggioranza, onorevole Sammarco.

SAMMARCO, relatore di maggioranza. Do­
po l’esauriente relazione dell’onorevole Asses­
sore alFindustria, dichiaro di rinunziarvi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re­
latore di minoranza, onorevole Nicastro.

NICASTRO, relatore di minoranza. Onore­
vole Presidente, data l’ora tarda e consideran­
do che io dovrò soffermarmi a lungo sulla m a­
teria, chiedo che la discussione prosegua nel­
la seduta successvia.

PRESIDENTE. Mi rendo conto dell’esigen­

za da lei prospettata, onorevole Nicastro, ma 
la debbo pregare di considerare che il pro­
gramma dei nostri lavori, disposto in relazio­
ne a ll’opportunità di giungere alla votazione 
entro il 31 ottobre, è già in notevole ritardo: 
se questa sera non concluderemo almeno la 
discussione sulla rubrica deH’industrìa e del 
commercio, questo ritardo diventerà ancora 
più notevole. Vorrei, quindi, pregarla di pro­
cedere al suo intervento.

NICASTRO, relatore dì minoranza. Questo 
non è un problema di comprensione, ma di ' 
equilibrio. Comunque, non insisto.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l’im ­
portanza del settore avrebbe indubbiamente 
richiesto una mia replica in un ambiente più 
sereno e disposto ad ascoltarmi entro limiti 
possibili di tempo, che mi consentissero di 
esprimere interam ente il mio pensiero e sui 
vari interventi e sulle considerazioni fatte 
dall’onorevole Assessore a ll’industria ed al 
commercio.

Io ho scritto una relazione abbastanza este­
sa, trattando ampiamente la situazione sici­
liana e ponendo alla base degli elementi da 
me accertati l'esigenza fondamentale di una 
svolta decisiva perchè la Sicilia possa p rogre­
dire in una politica nuova e diversa da quel­
la del passato.

Alcuni colleghi hanno parlato — e l ’argo­
mento è stato ripreso anche dall’onorevole 
Assessore — sulla connessione che esiste fra 
progresso in agricoltura ed industrializzazio­
ne. E’ bene dire al riguardo una parola chiara, 
che ponga nei giusti term ini la questione. Nel 
1951, furono fatte  dal Centro di ricerche sta­
tistiche della Regione siciliana le prime con­
siderazioni sul problema del progresso eco­
nomico siciliano e lo sviluppo industriale da 
esso determinato. Ebbene, nel 1951 si era giun­
ti alla constatazione che il ciclo economico 
demografico iniziato in Sicilia con la unifica­
zione del 1860, aveva portato in effetti ad una 
situazione che rendeva impossibile l’ulteriore 
incremento del reddito pro-capite senza che 
venissero apportate profonde riforme di s tru t­
tura, intese anzitutto come riforma agraria.

Sarebbe, quindi, impossibile pensare ad uno 
sviluppo industriale della Sicilia senza attua­
re una riform a agraria appropriata alle esi­
genze siciliane. Senza riforma agraria, non 
sarebbe possibile un ulteriore incremento del 
reddito pro-capite. Potremo avere uno svilup-
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po dell’attiv ità  (del resto, questo è nel p ro ­
gresso delle cose), un incremento in valore 
assoluto, che non .sarebbe, però, in grado di 
compensare l’incremento demografico. Ora, in 
Sicilia questo fenomeno ha acquistato un si­
gnificato forse maggiore che in altre regioni 
del Mezzogiorno, pur essendo questo proble­
ma comune a tu tte. Comunque, è da questo 
punto di vista che va riguardato il p roblem i 
del progresso economico. Certo, il reddito pro­
capite non dà la m isura della reale situazione 
di zone e regioni. Esiste il problema dell; 
distribuzione del reddito; esso si riferisce a 
fattori che contribuiscono e concorrono a for­
mare il reddito ed a rem unerare il capitale 
ed il lavoro.

Ebbene, la Sicilia, anche per effetto delle 
condizioni a rre tra te  delle sue stru tture, r e ­
gistra una enorme sperequazione nel rappo r­
to distributivo del reddito fra capitale e la ­
voro.

Da tale stato di cose trae origine, come ben 
sanno i colleghi, l ’articolo 38. Mortificate le 
energie del lavoro in Sicilia, il problema non 
può prospettarsi solo come' incremento del 
reddito pro-capìte, ma si pone come incre­
mento del reddito di lavoro in modo da pere­
quarlo rispetto alla media nazionale, come l’a r­
ticolo 38 . richiede. Sono questi gli elementi 
fondamentali per dare un giudizio sulla si­
tuazione. Una affermazione siffatta non ve­
niva dal nostro settore, ma dal Centro econo­
mico di ricerche statistiche.

Ebbene, dopo il 1951 la situazione siciliana 
ha progredito? Indubbiamente, c’è stato un 
incremento nel valore assoluto del reddito si­
ciliano; però, ad esso non ha corrisposto l ’m- 
eremento pro-capite nè quello del reddito del 
lavoro.

Questi dati stessi sono stati portati da me 
nella relazione di minoranza dell’anno scorso, 
nel corso della quale abbiamo accennato ad 
un accrescersi della sperequazione esistente 
fra la media della Regione siciliana e la media 
nazionale.

Questi dati si traducono in una cifra spa­
ventosa, che esprime il basso tenore di vita 
delle popolazioni siciliane: ISOmiliardi di
sperequazione tra  il reddito siciliano ed il 
reddito medio nazionale. A tale disavanzo 
avrebbe dovuto fare riscontro un adeguato 
stanziamento, in base all’articolo 38, sul Fon­
do di solidarietà nazionale.

L’onorevole Stagno d’Alcontres, nella sua

relazione, fornisce elementi che possono far­
ci constatare qual’è stata la dinamica del red­
dito dopo il 1951. Per quanto riguarda in par­
ticolare il settore dell’industria, del commer­
cio, credito, assicurazione e trasporti, secon­
do i dati forniti dalla relazione dell’onorevole 
Stagno, il rapporto tra  il reddito siciliano ed 
il reddito medio nazionale sarebbe stato del 
4,6 per cento nel 1952, del 3,91 per cento nel 
1953 e, in  base a dati provvisori, del 3,99 per 
cento nei 1954, La situazione è, quindi, più 
depressa nel 1954 rispetto al 1952 (il 4.6 per 
cento rispetto al 3.99 per cento). Quali sono 
ìe cause di questa ulteriore depressione? Le 
cause sono evidenti: la crisi operante nel set­
tore delle industrie siciliane, quella dello zol­
fo e quella di altre branche, come, ad esem­
pio, quella della produzione del saimarino; 
tu tte  queste crisi impediscono che il reddito 
aumenti. Bisognerebbe esaminare attentam en­
te tu tti questi problemi. Non c'è dubbio che 
è mancato l’apporto dell'articolo 38, ed è esat­
ta, secondo me, l’affermazione dell'onorevole 
Macaiuso, secondo la quale fino ad oggi tutte 
le iniziative, prese con leggi speciali in fa­
vore del Mezzogiorno e che hanno operato 
anche in Sicilia ai fini di creare l’ambiente 
per la industrializzazione, sono fallite.

E’ cosi, onorevole Assessore. Se fosse di­
versamente, non ci troveremmo difronte al 
piano Vaironi, il quale constata la reale si­
tuazione esistente nel Mezzogiorno, ne pone 
in evidenza gli elementi essenziali ed indica 
in. che modo si potrebbe risolverla.

Naturalmente, questo può costituire, fino a 
oggi, onorevole Assessore, uno studio di di­
rettive, una serie di proposte condizionate al 
verificarsi di determinate ipotesi. C’è un pro­
blema di fondo: il piano Vaironi richiedereb­
be una grande massa di investimenti, che bi­
sognerebbe tra rre  dal reddito nazionale. Si 
presuppone che il reddito si possa incremen­
tare del 5 per cento nel prossimo decennio, 
in termini reali, cioè valutando con riferi­
mento al valore della lira nel 1954. Nel Nord 
questo incremento dovrebbe superare di po­
co il 4 per cento; nel Mezzogiorno dovrebbe, 
invece, essere superiore all’8 per cento. Com­
pendiando i diversi rapporti di popolazione, 
l’incrèmento medio sarebbe appunto del 5 
per cento. Ebbene, si penserebbe di destina­
re parte di questo reddito ad investimenti dì 
vario tipo; nel complesso, 24mila300mìliardi 
dovrebbero essere dedicati ad investimenti
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nel settore fondamentale, cioè in agricoltura, 
ad investim enti nel settore delle opere di 
pubblica utilità (sarebbero gli investim enti 
propriam ente detti pubblici) e ad investim en­
ti nei settori secondari e nell’industria. E qui 
concorrerebbe l’iniziativa privata. (Tornere­
mo in seguito su tale questione). Ma, nono­
stante questi investimenti, non sarebbe pos­
sibile raggiungere l’obiettivo del piano: quel­
lo di eliminare la disoccupazione e la sottoc­
cupazione, senza considerare quella che vie­
ne chiamata la disoccupazione di attrito. Pe­
rò, posto in movimento il piano, per potere 
agire ai fini dell’assorbimento temporaneo del­
la manodopera, in attesa che le attività in- • 
dustriali e terziarie — cioè le attività dei tra ­
sporti o quelle dei servizi terziari — possa­
no interam ente assorbire la sottoccupazione 
riscontrata nel settore dell’agricoltura, viene 
prevista la necessità di intervenire in setto­
ri integrativi, come l’edilizia o il rimboschi­
mento, i quali, come ha accennato il collega 
Macaiuso ieri sera, avrebbero un ’azione sti­
molante. in attesa che si possa determ inare, 
alla fine del decennio, una capienza di posti 
dì lavoro per 4milioni di persone.

Nella mia relazione ho posto subito in evi- | 
denza una questione che differenzia i principi 
inform atori dell’articolo 38 dalle direttive del 
piano Vanor.i.

L ’articolo 38 non tende soltanto ad elimi­
nare la disoccupazione e la sottoccupazione, 
fenomeno strettam ente connesso alla a rre tra ­
tezza della nostra agricoltura (da qui la ne­
cessità di un’ampia riform a della agricoltura 
che possa essere di stimolo allo sviluppo in­
dustriale), ma prevede anche la eliminazione 
di un fenomeno che è proprio delle zone de­
presse: la inoccupazione, cioè quel fenomeno 
in base al quale il mancato sviluppo di a tti­
vità industriali e commerciali non consente 
la possibilità di una più larga partecipazione 
al lavoro. In Sicilia questo fenomeno è grave 
per la popolazione femminile.

Ebbene, è proprio l’indirizzo dell’articolo 38 
che bisognerebbe seguire anche per la indu­
strializzazione. Anche il problema del lavoro 
femminile dovrebbe essere preso in  esame. 
Ma questo è un inciso. Comunque, occorre 
subito chiarire che il progresso nell’agricoltu­
ra, reso possibile da una riform a fondiaria ed 
agraria, non risolverebbe il problema della 
sottoccupazione, che, secondo il piano Vanoni, 
potrebbe essere eliminata mediante il poten­

ziamento, lo sviluppo del settore industriale 
e, in primo luogo, il potenziamento e lo svi­
luppo dei servizi connessi -ai trasporti.

Seno, queste le direttive di massima, i pro­
ponimenti che si prom ette il piano Vanoni. 
Praticam ente, dati questi intendim enti, si 
penserebbe anche di agire in funzione equi­
libratrice della bilancia commerciale, elimi­
nando, cioè, il saldo passivo e riducendo i 
costi di produzione in modo da determ inare 
una possibile concorrenza in campo in terna­
zionale.

Però, se queste sono le mire, i fini da rag­
giungere, bisogna vedere se gli strum enti ap­
prestati, i mezzi disponibili, siano sufficienti 
a conseguirli o meno. Ho citato un dato: 24 
mila e SOOmiliardi dovrebbero venire desti­
nati ai diversi settori da me specificati. Eb­
bene, di dette somme, lim ila  900miliardi sa­
rebbero assegnati al Mezzogiorno (bisogna, 
però, trovare il modo di reperirle, queste som­
me) e 12mila 400miliardi al Nord.

Il piano considera, inoltre, un apporto dallo 
estero di 700miliardi, 200 dei quali dovrebbero 
essere assegnati al Nord e 500 al Sud.

Sarebbe, questa, una sorta di aiuto stranie- 
! ro; ben modesto, per la verità, rispetto allo 

sforzo che si ritiene necessario per risolvere 
il problema italiano. Al Mezzogiorno sareb­
bero assegnati, secondo la proposta della Com­
missione dell’O.E.C.E., 500miliardi. Ebbene, 
non a caso si è riunito il C.E.P.E.S. a Paler­
mo. Anzitutto, c’è questa torta da dividere; 
ed inoltre esiste anche la possibilità di inse­
rirsi, per utilizzare le provvidenze pubbliche 
in aiuto alle varie iniziative che dovranno sor­
gere nel Mezzogiorno. Ecco la questione di 
fondo. Mi riprometto, comunque, di riparlare 
del C.E.P.E.S., quando discuteremo il prov­
vedimento che riguarda la industrializzazione 
della Sicilia.

Si vuole porre il Mezzogiorno in grado di 
elevare il reddito pro-capite dal 21 al 28 per 
cento. Tale sforzo consentirà, tuttavia, di pe­
requare la situazione del Mezzogiorno o quella 
del resto d’Italia.

Compreso l’apporto straniero, occorrono 11 
mila e 200miliardi. Come reperirli? Il proble­
ma è questo.

Secondo Vanoni, e cioè secondo coloro che 
hanno elaborato il piano che porta il suo no­
me, si potrebbero, per mezzo di tale piano, 

j reperire risparm i per la cifra indicata. Però, 
| bisogna determ inare in Italia una situazione
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per cui i risparm i del Nord vengano ad affluire I 
verso il Sud. Utilizzando tu tti i risparm i del 
Mezzogiorno, noi arriveremm o al massimo a 
Gmilamiliardi, m entre come abbiamo detto, ne 
occorrono pe r.il Mezzogiorno llmila200. Oc­
corre, quindi, spostare verso il Sud una somma 
di 5mila 200miliardi. Come si riuscirà a farlo? 
Non si tra tta  solo di un problema di industrie, 
poiché è evidente che i 5mila 200miliardì de­
vono sorgere eia investim enti in diverse d ire­
zioni. I risparm i che possono essere impiegati 
in investimenti sono risparm i privati, risparm i 
di profitto, risparm i di denaro pubblico. Que­
sti ultim i sono le cosiddette eccedenze di ogni 
anno tra  en trate e pagamenti correnti, valutati 
in 185miliardi annui, che lo Stato si ripro­
m etterebbe di investire sempre in opere pub­
bliche e dì pubblica utilità, per determ inare un 
ambiente favorevole ad ulteriori investimenti 
ed allo sviluppo di impianti.

Lo Stato dovrebbe intervenire per regolare 
la possibilità di reperire i mezzi e spostarli dal 
Nord verso il Sud. Il problema di fondo, quin­
di, è questo: vi è la necessità di un controllo 
superiore sul mercato finanziario e sul mercato 
monetario, e quella di potere determ inare una 
linea del sistema bancario in modo che i r i­
sparmi dal Nord vengano spostati al Sud, cioè 
secondo una linea diversa da quella del pas­
sato, che portava i risparm i dal Sud verso il 
Nord. Questa è una questione che sempre ab­
biamo discusso come risulta da tu tti gli atti, 
e quindi non è necessario che ci si dilunghi 
su di essa;

Ma in realtà  il capitale finanziario, il siste­
ma bancario, da chi è regolato in Italia? C’è 
nello Stato una autorità che sia sufficiente per 
regolare questa m ateria? Il capitale finanziario 
è  nelle mani dei monopoli, è l’arma fonda- 
mentale del monopolio; quindi, tale direttiva 
urta già contro i monopoli esteri.

Noi siamo d’accordo sulle iniziative dirette 
alla realizzazione del piano, ma pensiamo che 
tale sfruttam ento di somme possa diventare 
uno specchietto per le allodole e provocare 
una sperequazione di natura monopolistica. 
Occorre considerare altri fattori che darebbero 
un aiuto a queste direttive: interventi legi­
slativi di contributi, incentivi e agevolazioni. 
Non c’è dubbio che vi sarebbe la tendenza 
dei monopoli ad inserirsi in questi interventi 
sul piano legislativo; bisogna, quindi, stare 
attenti quando si elaborano proposte, in ter­
venti, provvidenze per lo sviluppo industriale

! siciliano. In term ini generali, l’industrializ­
zazione del Mezzogiorno ha indubbiamente la 
funzione di fare scomparire la sottoccupazione.

Per quanto riguarda gli investimenti nel 
settore industriale, occorrerebbe portare nel 
Mezzogiorno una somma globale di SOOmiliar- 
di. Ciò significa che si dovrebbero investire 
nel Mezzogiorno lOOmiliardi all’anno. Ebbene, 
onorevole Assessore, qual’è stato l’apporto pas­
sato in tema di investimenti, considerando 
tu tte  le leggi speciali, da quella che prevede 
le agevolazioni fiscali a quella che stabilisce 
l’utilizzazione dei fondi E.R.P., dei fondi I.R.I., 
dei fondi relativi all’acquisto nelle aree della 
sterlina, alla legge che istituisce l’I.R.F.I.S.? 
Dal 1948 al 1954, tu tte  queste leggi hanno for­
nito la possibilità di un credito per 9-3-94mi- 
liardì difronte agli 84-85miliarcli del Nord. E 
noi pretenderemmo di accorciare questi tem ­
pi; cioè che sìa concesso in un anno quello che 
è stato dato in sei anni! Ciò rende il problema 
assai difficile e pone l’obbligo di esaminarlo 
attentam ente.

Noi siamo convinti che tu tte  le fonti econo­
miche debbano essere poste in movimento, ma 
non possiamo rinuziare in Sicilia all’articolo 
•38, la cui attuazione rimane il problema di 
fondo. E’ assodato che l’attuazione ceiba di- 
colo 38, da assicurare attraverso l’azione po­
litica, darebbe alla Sicilia validi mezzi per 
fare scomparire effettivamente non soltanto 
la sottoccupazione, ma anche l’inoccupazione.

Pio voluto fare queste precisazioni onde por­
re in termini chiari la questione. Mi si po­
trebbe obiettare che allora non esisterebbe al­
tro per realizzare gli obiettivi del piano Va­
li oni.

Ma il problema è diverso.
Il piano trae origine da una particolare con­

tingenza. Fu elaborato in >'-n momento in cui 
si riteneva difficile la solidarietà internazio­
nale; si riteneva, cioè, di potere risolvere il 
problema delle zone sottosviluppate, depresse, 
mediante un apporto delle economie esterne.

L’Italia, rispetto al mondo, è un paese sot­
tosviluppato; per dimostrarlo, basta guardare 
ì dati relativi alla disponibilità di energia, 
elemento fondamentale che caratterizza lo svi­
luppo delle varie zone. Ebbene, tradotta in 
term ini dì carbon fossile, la disponibilità me­
dia pm-capite di 1,4 tonnellate, si riduce in 
Italia a 0,82 tonnellate. Quanto alla Sicilia, il 
term ine annuale non raggiunge il 2 per cento 
della media nazionale; rispetto alla situazione
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mondiale, cì troviamo, quindi, in una posizio­
ne spaventosa.

E' chiaro che, per potere risolvere soprat­
tu tto  il problema nazionale, occorrerebbe una 
politica mondiale diversa; cui bisognerebbe 
tendere per ricevere aiuti su un piano di so­
lidarietà vera ed effettiva: si tornerebbe così 
indietro, a Roosevelt e alle questioni che fu­
rono risolte alla fine della guerra, e cioè alla 
esigenza di creare un fondo internazionale 
monetario al cui impiego potessero partecipare 
tu tti gli stanziamenti, indipendentem ente dal 
regime sociale dei rispettivi stati. Ebbene, io 
sollevo questa questione. Il piano con cui si 
pensava di venire incontro a questa esigenza 
è nato in un momento in cui la situazione in ­
ternazionale era dì contrapposizione tra  paesi 
a regime socialista e paesi a regime capitalista. 
Nel corso della Conferenza di Ginevra, avver­
tita  la necessità di una esistenza pacifica e 
di una distensione per raggiungere la possi­
bilità di disarmo, le grandi potenze ritennero 
necessario arrivare ad l u i  accordo con cui si 
impegnarono a devolvere parte delle somme 
spese attualm ente per il riarm o a favore dei 
paesi economicamente meno progrediti. Que­
sto è himpegno di Ginevra. Cito solo una cifra; 
in un solo anno, sono stati spesi per il riarmo 
negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Francia, 
34milamilìardi, cioè più di quanto noi dovrem­
mo spendere in dieci anni per realizzare le 
direttive del piano Vanoni; invece, non eli­
minando le spese di. riarmo, il piano Vanoni 
potrebbe avere un apporto dall’estero di 700 
miliardi. Pensate per un momento a quello 
che accadrebbe se qLiesta direttiva fosse ac­
colta, se si realizzasse la vera coesistenza pa­
cifica tra i due sistemi sociali esistenti nel 
mondo: noi avremmo, in tal caso, i mezzi ne­
cessari per ii nostro progresso economico e 
per fare aumentare il reddito prò capite della 
popolazione italiana. Questo è il punto su cui 
mi fermo.

Prescindendo da questo aspetto fondamen­
tale del problema, esaminiamo l’altra questio­
ne relativa ai 700miliardi di apporto dall’este­
ro; cosa significa questo, onorevoli colleghi? 
Io ho sentito parlare qui del problema del pe­
trolio e di quello dell’energia elettrica; quei 
700miiiardi quale contropartita hanno, onore­
voli colleghi, onorevoli signori del Governo?

Questa è la. questione. Io mi potrei servire, 
per sostenere la mia tesi, anche di uno studio ‘ 
di Ernesto Rossi, e lo leggerei se non fosse già

tardi. Quale contropartita hanno questi 700 
miliardi? Ebbene, la loro contropartita è solo 
il petrolio. Questa è la realtà. La Sicilia è 
diventata il centro dell’attenzione generale, 
come dicevo oggi al collega Caro) lo. Giornali j 
milanesi, come il Corriere della Sera, pubbli­
cano inviti; si offrono finanziamenti stranieri 
attraverso il Corriere della. Sera, sì offre la 
partecipazione fino al 50 per cento alle ini­
ziative siciliane, e persino ad iniziative di ca­
ra ttere  municipale. Perchè ci sì fanno queste 
offerte? E’ un interrogativo che pongo a Lei, 
onorevole Assessore, perchè possa indagare su 
questi fatti ed accertarne il significato. Per 
noi, si tra tta  di una questione di fondo.

Anche per la riuscita del piano Vanoni, in ­
dipendentem ente dall’apporto straniero, il 
problema del petrolio è fondamentale. Il piano 
Vanoni ha finalità di perequare la bilancia 
commerciale, cioè di far sì che le importazioni 
bilancino con le esportazioni. Ebbene, c’è una 
posta passiva forte, ed è quella per le im por­
tazioni di combustibili, e non soltanto di com­
bustibili liquidi, ma anche di combustibili so­
lidi. Per questa voce noi importavamo, nel 
1954, per 282miliardì (carbon fossile, olii grez­
zi e così via'.

Per la esportazione abbiamo anche una po­
sta attiva, che viene data dal prodotto delle 
raffinerie italiane; da quella di Napoli a quella 
della R.A.S.I.O.M. di Augusta. Ora, se noi po­
tessimo eliminare questa voce passiva, indub­
biamente troveremmo i mezzi come finanziare 
anche il piano Vanoni. Perchè non si è esa­
minato prima questo aspetto del problema?
E’ questo il punto che intendo sottolineare. 
Non dobbiamo associarci al gioco del « car­
tello » internazionale. Soltanto sottraendoci a 
questo gioco, potremo utilizzare tu tte  le no­
stre risorse, che ci consentiranno il recupero 
di valute che dobbiamo rim ettere all’estero 
per pagare l ’importazione: queste risorse con­
sentiranno indubbiamente, se così utilizzate, 
di colmare l’enorme squilibrio esistente tra  la 
produzione di energia elettrica in Italia e 
quella mondiale, e lo squilibrio esistente fra 
la produzione di energia in Sicilia e quella 
del resto d ’Italia.

Quando mi si dice, da parte dell’onorevole 
M ajorana (lo ha dichiarato ieri sera) che la 
Sicindustria è d’accordo perchè s’incrementi 
la disponibilità di energia elettrica in Sicilia, 
quando mi si dice che la Sicindustria ha pro­
posto che tale disponibilità si elevi, in coinci-
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denza col piano Vanoni, a 4miliardi di chilo­
wattore, io ho il diritto di chiedere: ma qual’è 
la via che voi intendete seguire perchè questo 
si realizzi?

La situazione esistente in Sicilia, per quanto 
riguarda il petrolio è caratterizzata da un evi­
dente fenomeno di accaparramento. A distan­
za di due anni, ci troviamo con un solo giaci­
mento non ancora interam ente posto in a tti­
vità e di cui, onorevole Assessore, non cono­
sciamo nemmeno la riserva. Ho chiesto se vi 
siano gii elementi fondamentali per poter sta­
bilire un piano di sfruttam ento. Non li cono­
sciamo. Sappiamo, da notizie fornite dalla 
stampa.....

CAROLLO. C’è una riserva accertata.

NICASTRO, relatore dì minoranza. Parlia­
mo di una riserva presunta, accertata e pro­
babile: si parla di 50milioni.

CAROLLO. Quando la differenza è di 50 
milioni di barili, quanto dovrà essere appunto 
il bacino? Naturalmente, di centinaia di mi­
lioni....

NICASTRO, relatore di minoranza. Parlia­
mo soltanto del giacimento di Ragusa, che, 
secondo i dati forniti, sarebbe di diciotto chi­
lometri quadrati con uno spessore di 200 metri. 
Non sappiamo quale sia la riserva teorica e 
quale la riserva effettiva di questo giacimento. 
(C’è una riserva teorica ed una riserva effet­
tiva, che è quella che si può portare in super­
ficie entro i limiti della competenza industria­
le). Non ne abbiamo notizia. Ho chiesto allo 
onorevole Assessore che ci fornisse queste no­
tizie perchè, senza di esse, nessun controllo è 
possibile. Ebbene, sembra che oltre ai giaci­
mento di Ragusa, nella zona vi siano altri gia­
cimenti; quindi, non mi sembra esatta la sua 
affermazione di aver concesso tutto alla Gulf.

La Gulf avrà pure un giacimento in con­
cessione, ma per il resto si tra tta  di permessi 
dì ricerca. Il giacimento in concessione non si 
estende ai 78mila ettari della zona assegnata 
alla Gulf, ma a circa 1.800 ettari soltanto. Ed 
è strano che, quando abbiamo chiesto (e lo 
abbiamo fatto parecchie volte) all’Assessore se 
conosca i dati sulla entità delle riserve (mi 
riferisco all’onorevole Bianco ed ora a lei, 
onorevole Bonfiglio), non ci è stata data nes­
suna notizia. Dico questo perchè non è possi­

bile stabilire un piano di coltivazione di un 
giacimento senza aver accertato preventiva­
mente la entità delle riserve. Questo dato e 
l’altezza del gas, del liquido, sono elementi 
fondamentali che consentono di stabilire un 
piano per cui...

BONFIGLIO, Assessore alVindustrici ed al 
commercio. Si può fare questo calcolo senza 
fare le perforazioni?

NICASTRO, relatore di minoranza. Noi sap­
piamo qualcosa da notizie contrastanti. Alcuni 
dicono che trattavasi di 50milioni di tonnella­
te; altri, invece, valutano le riserve a centinaia 
di milioni di tonnellate e parlano di 2milìardì 
e SOOmilioni di tonnellate. Sono notizie che 
non abbiamo potuto accertare e vorrei invitare 
il Governo a darci questi elementi fondamen­
tali.

La verità è che si è data la concessione di 
coltivazione di giacimenti senza accertamenti. 
La Gulf continua a operare su un piano di 
accaparramento. Si dice: abbiamo concesso 
tante migliaia di ettari.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Non si può calcolare m entre si 
fa il pozzo.

NICASTRO, relatore di minoranza. In me­
dia, si calcola che bastino otto pozzi per poter 
fare il calcolo della riserva. Questa è la media 
necessaria. Sono passati già due anni, l’ottavo 
pozzo è stato fatto nel settembre passato: eb­
bene, nei non conosciamo ancora l ’entità della 
riserva. Un governo il quale non controlla, 
ma dice solamente: « Noi limiteremo il feno­
meno deli'accaparramento », senza poi pren­
dere dei provvedimenti concreti, che cosa 
conclude? Comunque, sono già passati due 
anni e ancora non si è riusciti a far nulla. 
Sono queste le conseguenze della politica del 
« cartello », politica dannosa agli interessi na­
zionali e a quelli siciliani.

Noi dovremmo produrre, si dice, 4miliardi 
di chilowattore di energia elettrica per ade­
guarci alla situazione nazionale. Io direi di più. 
Secondo gli elementi del piano Vanoni, nel 
1964, la producibilità dovrebbe giungere, nel 
campo nazionale, a 66miliardi di chilowattore. 
In Sicilia, essa dovrebbe essere all’mcirca di 
un decimo: dovremmo, quindi, arrivare ad ol­
tre 6miliardi di chilowattore per potere dire
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di aver adeguato l ’attrezzatura della Regione 
alla media nazionale; parlo della media nazio­
nale, non della situazione della Valle padana, 
della Lombardia e del Piemonte,

E da questo punto di vista ci sarebbe da 
domandare: sì tra tta  di 4miliardi o di Gmiliar- 
dì di chilowattore? E chi dovrà produrli? La 
S.G.E.S. ? Questo è il punto. Cosa bisognerà 
spendere perchè ci sia la possibilità di avere 
questa energia in Sicilia, perchè quel 2 per 
cento che si ha di energia in Sicilia rispetto 
alla media nazionale, si elevi al 10 per cento? 
Le centrali idroelettriche hanno un limite di 
possibilità che in Sicilia si restringe ancora; 
esso era stabilito, per la Sicilia, in mezzo m i­
liardo di chilowattore. L ’E.S.E. avrebbe do­
vuto costruire le relative centrali idroelettri­
che per porre tale energia a disposizione della 
Sicilia; però, l ’E.SJE. non ha realizzato questo 
piano e comunque, anche se vi riuscisse rim ar­
rebbe ancora uno scarto rispetto ai 4miliardi
0 ai ^miliardi. Per coprire tale scarto, dovrem­
mo ricorrere alla costruzione di centrali te r ­
moelettriche. Il piano Vanoni indica degli 
obiettivi chiari,da questo punto di vista: poco 
più di llm iliard i di energia elettrica da repe­
rire  attraverso im pianti idrici, poco più di 
22rnibarrii di energia’da reperire attraverso 
impianti termici.

Ebbene, perchè si possa riuscire a costruire 
questi impianti idroelettrici e term oelettrici 
si prevede nel piano una spesa di 3mila210mi- 
liardi. Non una parola dice il piano Vanoni 
circa l’indirizzo di questa spesa. Saranno i 
gruppi monopolistici a realizzare questi im ­
pianti? Evidentemente sì, secondo il piano Va­
noni, perchè l’unica direttiva in esso tracciata 
è quella di dare un contributo per chilowattore 
d ’impianto. Ciò significa, praticam ente, m orti­
ficare i consumi, in quanto non c’è dubbio che
1 gruppi monopolistici tendono a realizzare gli 
investim enti con i massimi proventi e le mas­
sime entrate possibili; quindi si avrebbe l’ele­
vazione delle tariffe elettriche. Conosciamo già 
questa tendenza ad elevare le tariffe. I gruppi 
elettrici lamentano che non possono andare 
avanti, e dicono: « Sì deve sviluppare l’indu­
stria in Italia ed occorre sviluppare l ’energia 
elettrica. Allora bisogna reperire i mezzi: ele­
viamo, quindi, le tariffe ». A ltro che risparmio 
per trovare i mezzi per gli investimenti! Eb­
bene, se ci riferiamo all’economia siciliana, 
che cosa ci occorre per realizzare queste cose? 
Io non parlo per ora dei consumi; comunque,

vi è il consumo del combustibile quando si 
tra tta  di una centrale term ica: combustibile 
solido e liquido. In Italia, ci orientiamo a so­
stituire i combustìbili solidi con i combustibili 
liquidi, tranne che per la Sardegna che dispo­
ne della lignite; e, se si riuscisse ad effettuare 
i piani di ammodernamento degli impianti, le 
ligniti potrebbero essere portate su un pia­
no di costi di produzione convenienti, anche 
perchè il prezzo dell’energia tende ad au­
m entare, per cui si ritiene il perm anere del­
la  convenienza economica entro i lim iti di co­
sti che non superino il doppio degli attuali co­
sti di energia nel quadro dell’aumento gene­
rale della produzione. Il piano Vanoni ìndica 
degli elementi di costo di impianti riferiti a 
produzione di energia da realizzare. Da questi 
elementi si deduce che il costo medio di una 
centrale idroelettrica capace di produrre un 
miliardo di chilowattore è di 60mi!ianU di 
lire. Tale spesa si riduce per le centrali te r­
moelettriche a 35miliardi. A ltre spese occor­
rono per la rete di distribuzione. La spesa 
media per un miliardo di chilowattore di ener­
gia da distribuire sarebbe aH’incirca di 96mi- 
liardi. Se noi dovessimo arrivare a realizzare 
il programma della Sicindustria per la produ­
zione di 4miliardi di chilowattore, dovremmo 
intanto cominciare a provvedere i mezzi ne­
cessari all’E.S.E. perchè questo possa raggiun­
gere il mezzo miliardo di chilowattore del pro­
gramma in corso. A tal fine occorrerebbero 
circa 20milìardi soltanto per impianti e 32 
m iliardi per il trasporto dell’energia. Reste­
rebbero ancora Smiliardi di chilowattore da 
produrre con impianti term oelettrici. Ebbe­
ne. un tale programma richiederebbe la spesa 
di 5!Smiliardi di lire. Per quanto si riferisce 
al piano completo per la produzione, Gmiliardì 
di chilowattore, l ’onere complessivo sarà, quin­
di, di 567miliardi complessivamente compren­
denti la spesa necessaria per la rete  dei tra ­
sporti e la distribuzione. Naturalmente, que­
sta cifra può ridursi, se riteniamo di potere 
procedere gradualm ente e lim itarci agli obiet­
tivi fìssati dalla Sicindustria. Delineato il pia­
no, sorge, però, il problema di sapere chi dovrà 
realizzarlo: se la S.G.E.S. ovvero un ente 
pubblico.

Altro interrogativo riguarda l’alimentazione 
delle centrali term oelettriche; problema che 
si ricollega alla politica del « cartello » in ter­
nazionale ed alla eventuale utilizzazione degli 
idrocarburi per dette centrali. E’ risaputo che
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esiste il problema del costo dell’energia: tale 
costo, per le centrali term oelettriche, si rife­
risce principalmente al consumo dei combu­
stibili ed è chiaro che tale costo dovrà essere 
conveniente. E’ bene che io precisi che faccio 
riferimento al costo e non al prezzo dato che, 
se ci riferissimo al prezzo, i term ini si spo­
sterebbero. Il « cartello » fornirà, infatti, .a 
queste centrali term oelettriche il quantitativo 
di combustibile necessario perchè si produca 
questa energia elettrica? E la fornirà a prezzi 
convenienti, nei term ini della utilizzazione 
economica? Questo è il punto. L’esperienza ci 
dice il contrario. Non basta soltanto aver cor­
risposte le royalties in natura; il problema è 
di assicurarci la disponibilità di combustibile 
occorrente anche per l’ulteriore incremento 
nella produzione di energia elettrica, necessa­
rio ad uno sviluppo economico crescente in 
rapporto all’aumento demografico. E’ chiaro 
che la politica del « cartello » non può rasse­
renarci al riguardo e che non possiamo tra ­
scurare che bisogna operare con una certa 
rapidità.

E’ stata compiuta una indagine mondiale 
sulla disponibilità delle fonti di energia, sud­
dividendo queste fonti in quelle così dette chi­
miche, che trasform ano l’energia term ica in 
energia elettrica utilizzando combustìbili vari, 
il cui sfruttam ento deve sempre aver luogo 
in term ini economici e nelle fonti cosiddette 
idriche. Tutte queste fonti di energia dimi­
nuiscono di importanza se si considerano le 
possibilità originate dalla utilizzazione della 
energia atomica. Si calcola, infatti, che l’ener­
gia atomica utilizzabile potrebbe fornire, a 
costi convenienti, calorìe pari ad oltre cento 
volte quelle ricavabili dalle risorse accertate 
e presumibili dei combustibili liquidi esistenti 
nel mondo ed a 20 volte quelle dei combusti- 
bili solidi.

Quando si riuscirà a conseguire tali realiz­
zazioni? Vi giungeremo, se gli accordi futuri, 
dopo quelli di Ginevra, realizzeranno una po­
litica di distensione, di disarmo, di coesistenza 
pacifica nel mondo, indispensabile allo u lte­
riore perfezionamento della tecnica per la co­
struzione di forni nucleari comunemente chia­
mati reattori, che possano rendere utilizzabili, 
ai fini dello sviluppo economico, le grandi r i­
sorse 'di energia atomica disponibili. Comun­
que, l’indirizzo di oggi è quello di utilizzare 
l’energia proveniente dall’uso dei combustibili 
(da noi, dei combustibili liquidi), in attesa di

potere utilizzare più vasti quantitativi di ener­
gia prodotta mediante processi atomici. Mi 
sembra che, da questo punto di vista, la di­
rettiva sia evidente, cioè quella da me indicata 
nella relazione di minoranza: il potenziamento 
dell’E.S.E., che dovrebbe utilizzare immedia­
tam ente le risorse di idrocarburi del sottosuolo 
siciliano, in attesa che' si possa realizzare la 
utilizzazione dell’energia atomica. Ma occor­
rerà procedere velocemente per ridurre il di­
stacco esistente tra  l’economia della Sicilia e 
del Mezzogiorno da quella del resto d’Italia. 
Ed io non credo, anzi contesto che la politica 
del « cartello » intemazionale del petrolio, dei 
monopoli, possa aiutarci a risolvere il nostro 
grave problema. Da questo punto di vista, le 
affermazioni fatte dall'onorevole Assessore mi 
sembrano,pericolose. Noi dovremmo utilizzare 
in Sicilia le nostre risorse locali, cioè dovrem­
mo sviluppare una produzione di tipo nuovo.

BONFIGLIO. Assessore all’industria ed al 
commercio. C’è sempre la concorrenza.

NICASTRO, relatore di minoranza. Con i 
monopoli non esiste la libera concorrenza nè 
la libera iniziativa. Occorrono grandi mezzi 
per sollevare le condizioni della Sicilia, e que­
sti. è chiaro, non verranno dai monopoli, ma 
possono venire dall’intervento pubblico; è giu­
sta, quindi, da questo punto dì vista, la d iret­
tiva intesa a dare sviluppo all'iniziativa pub­
blica in modo che questa possa servire a svi­
luppare la libera e vera iniziativa privata, non 
oppressa dai monopoli. Questo è il punto.

Tutti gli studi che si riferiscono alle vie da 
seguire per eliminare gli squilibri economici 
dei paesi e delle zone sottosviluppate, hanno 
un orientamento diverso da quello che lei, 
onorevole Assessore, ha sostenuto nel suo in­
tervento. Oggi si è d’avviso che per, stimolare 
il progresso di una zona depressa, si debba, 
operando in tu tte  le direzioni dei settori pro­
duttivi, imprimere un impulso ai vari settori 
delle attività economiche: al settore agricolo, 
al settore industriale, al settore dei servizi:

Nella relazione del piano Vanoni, sono indi­
cati ben 25 settori produttivi. Presso la Giunta 
del bilancio io ho già sollevato il problema 
della interconnessione esistente tra  ì vari set­
tori. Sono m utui rapporti di scambio, di reci­
proci acquisti, vendite che legano reciproca­
mente il respiro di vita di questi settori. Quan­
do il collega Macaiuso sosteneva la necessità
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dì sviluppare in Sicilia l'industria siderurgica 
poneva un'esistenza fondam entale perchè la 
Sicilia potesse effettivamente progredire. Le 
industrie che producono m anufatti hanno bi­
sogno di m aterie prime, e devono avere vicine 
le possibilità di rifornirsene. Ora questa stra­
da l'abbiamo già indicata nel passato, e l’ab­
biamo discussa ampiamente Tanno scorso. Noi 
non vediamo questo problema in termini di 
concorrenza, onorevole Assessore, perchè la si­
tuazione italiana è situazione depressa rispetto 
a tu tto  il mondo. Elevando la potenzialità pro­
duttiva di una zona, si contribuisce ad elevare 
tu tta  la situazione produttiva nazionale ed a 
diminuire il distacco esistente tra  questa - e la 
situazione mondiale. La Sicilia ha grandi pos­
sibilità in atto. Il problema di fondo è quello 
della disponibilità di grandi quantità di ener­
gia elettrica a basso prezzo: ebbene, se d i­
sponiamo delle risorse del nostro sottosuolo, 
il problema è risolto. Gli a ltri problemi po­
tranno essere risolti in seguito.

L’onorevole Assessore ha parlato di neces­
sità \ntali della Sicilia nel bacino m editerra­
neo. Certo, tale questione è collegata al regime 
di vita delle popolazioni del bacino del Medi- 
terraneo. C’è il problema del Marocco, della 
Tunisia, dell’Egitto, ma c’è anche un fattore 
che gioca a nostro favore: potremmo utilizzare 
il m inerale di ferro dell’Africa settentrionale, 
uno dei più ricchi di contenuto di ferro esi­
stente nel mondo. Ebbene, con un aumento 
della produzione di energia elettrica, vi è la 
possibilità di im pianti siderurgici. Ed il van­
taggio dei paesi sottosviluppati è proprio quel­
lo di determ inare la possibilità che ci si adegui 
allo sviluppo nuovo della tecnica, con impianti 
nuovi, che perm ettano un miglioramento della 
situazione. Inoltre, la possibilità di rifornirci 
in Africa di minerale di ferro darebbe impulso 
agli scambi con le industrie chimiche e dello 
zolfo. Si dovrebbe far sorgere alle porte di 
Palermo una industria siderurgica di una cer­
ta  dimensione, che possa alim entare tu tti  i set­
tori produttivi siciliani che sim ultaneam ente 
dovessero svilupparsi.

Noi abbiamo avuto una polemica con coloro 
che hanno sostenuto che dobbiamo indirizzarci 
soltanto alia valorizzazione dei prodotti del 
suolo e, quindi, delle industrie connesse con 
la produzione agricola. Ma una concezione 
siffatta è errata! Dobbiamo andare oltre, ono­
revole Assessore. E non. si tem a che uno svi­
luppo siciliano possa nuocere ad altre zone;

esso può nuocere soltanto agli interessi éd ai 
profitti dei monopoli; sul piano nazionale, in ­
vece, contribuirebbe indubbiam ente ad incre­
m entare il tenore di vita di tu tto  il popolo 
italiano.

Il problema (parlo del piano Vanoni) di 
aiutare il Mezzogiorno con un impegno di so­
lidarietà è anche il problema di consentire 
che il Nord, con maggiori traffici e scambi, 
possa, naturalm ente, aum entare la sua produ­
zione. N aturalm ente, bisogna potere trovare 
la giusta strada. Non mi sembra esatto che 
stam attina alcuni colleglli abbiano polemiz­
zato su ciò. Noi abbiamo cercato di dare un 
nostro indirizzo. S tam attina abbiamo ascoltato 
voci, che abbiamo" definito la voce dei mono- 
poli, del cartello americano. Ebbene, che ognu­
no di noi si formi una chiara coscienza dello 
interesse del popolo siciliano e sappia distin­
guere qual’è l ’indirizzo siciliano e nazionale. 
Che si esca da una situazione polemica creata 
non so a qual fine; se questi nuovi colleghi 
comunque, che vengono in Assemblea perse­
guono fini onesti, io mi perm etterò di rivol­
gere loro l’invito a studiare più attentam ente 
i fenomeni prim a di discuterli e di valutare 
i riflessi e le posizioni che si assumono. Que­
sta è, comunque, una questione di cui avre­
mo occasione di parlare in seguito.

Il nuovo Governo si è impegnato a « chiu­
dere » verso i monopoli, a condurre una poli­
tica contro i monopoli. Noi attendiam o che 
una politica del genere venga effettivamente 
svolta. E ’ chiaro che il giudizio più evidente 
si dovrà riferire alla politica del petrolio ed 
alla politica dell’E. S. E.. Noi chiediamo che 
sia dato un indirizzo contro il « cartello » in­
ternazionale, un indirizzo che valga a m ette­
re a disposizione della Sicilia tu tte  le risor­
se della terra siciliana. Non ci si fermi al bi­
vio come si vorrebbe in campo nazionale; la 
scelta tra  « cartello » e libera iniziativa, o la 
scelta fra l’iniziativa di Stato e la libera ini­
ziativa.

Nell’azienda di Stato non esiste un mono­
polio di Stato che opera nelTinteres.se dello 
Stato. Lo Stato, così come la Regione, è il pro­
prietario delle risorse del sottosuolo. Sembra 
strano sentire parlare di monopolio di Stato. 
Monopolio di che cosa? Forse della propria 
ricchezza? E ’ chiaro che lo Stato agisce nel­
l’interesse della collettività. E ’ strano, lo r i­
peto, sentir parlare di monopolio di Stato. La 
politica nostra dovrebbe essere, quindi, chia-
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ra a tu tti: chiediamo una modifica della leg 
ge che contenga l’accettazione della propo­
sta da noi avanzata per la costituzione dello 
Ente siciliano idrocarburi, nel corso della 
passata legislatura.

L’onorevole Assessore ha parlato della pos­
sibilità di una compartecipazione tra  la Re­
gione e l’E. N. I., ai fini dello sfruttam ento 
dei giacimenti siciliani. E ’ una via. Noi in ten­
diamo allargarla m ediante la costituzione di 
un ente siciliano idrocarburi. Non mi d ilun­
gherò al riguardo. Noi desidereremmo che la 
via indicata dall’Assessore sia allargata, ed 
attenderemo che ci si presenti il disegno di 
legge ed insisteremo perchè la nostra inizia­
tiva pubblica sul petrolio sia varata.

Per quanto riguarda la produzione di ener­
gia elettrica, il nostro parere è ormai chiaro: 
l’ente pubblico, 1’ E. S. E., dovrà intervenire 
per sopperire allo stato di deficienza di ener­
gia elettrica in Sicilia. Questa è la differenza 
sostanziale con la Sicindustria. Come ha det­
to l’onorevole Macaiuso ieri sera, noi non ab­
biamo nulla contro gli industriali siciliani. 
Vorremmo trovare un’intesa con loro e vor­
remmo anche che venga imboccata una stra ­
da che dia alla classe degli industriali sicilia­
ni la possibilità di svilupparsi, di diventare 
strum enti capaci di servire effettivamente 
allo sviluppo dell’Autonomia. Chiediamo, pe­
rò, che questi industriali siano fuori dal gioco 
dei monopoli; questa è la condizione che noi 
poniamo. E’ chiaro, d’altronde, che questi in­
dustriali abbiano necessità di avere grandi 
disponibilità di energia elettrica a basso 
prezzo.

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. Godono dei contributi.

NICASTRO, relatore d m inoranza. Il pro­
blema dei contributi è un problema diverso. 
Noi siamo contrari ai contributi. Se noi pos­
siamo realizzare impianti elettrici che pro­
ducono energia a bassi costi, perchè dobbia­
mo gravare la mano sul denaro pubblico? E’ 
proprio questa la questione che ci divide dal­
la Sicindustria, cui rimproveriamo la sua po­
sizione non chiara. La Sicindustria non parla 
che di contributi della Regione, che dovreb­
bero tendere a bilanciarne i maggiori prezzi 
determinati in Sicilia della politica della S. 
G. E. S.. Noi, invece, dovremmo far sì che 
l'E. S. E. ceda direttam ente agli industriali

siciliani l ’energia che produce. Ci si obietta 
che in atto i quantitativi di cui dispone l’E. 
S. E. non sono sufficienti e disponibili ovun­
que occorrono. Ebbene, questo non è esatto.

La Sicindustria giunge alla conclusione che 
è necessaria una politica di contributi da gra­
vare sui fondi della Regione per rendere me­
no gravose le elevate tariffe della S. G. E. S.. 
Noi non siamo d’accordo. Sono questi i punti 
di dissenso tra  noi e la Sicindustria, e ciò 
avrebbe dovuto essere percepito chiaramente 
dall’onorevole M ajorana attraverso la nostra 
relazione. Io ne ho tra tta to  ampiamente nella 
relazione di minoranza, in cui si sostiene la 
opportunità di contributi aìl’E. S.E . per la 
costruzione di impianti per la fornitura di 
energia elettrica a basso prezzo.

Potremo sollevare in seguito altri proble­
mi quando dovremo esaminare la legge che 
tu tti aspettiamo perchè sia realizzata la pro­
messa programmatica, garantita dall’onorevo­
le Alessi, di una politica di chiusura verso i 
monopoli.

Onorevole Assessore, l’ora è tarda; se aves­
si potuto parlare con più calma, avrei tra t­
tato più esattam ente tu tti questi problemi. 
La conclusione è che la situazione siciliana 
è molto grave. Noi abbiamo, in un certo sen­
so, impedito un ulteriore franamento; ma non 
è dubbio, tuttavia, che il distacco sperequa- 
tivo della Sicilia dal resto d’Italia è aumen­
tato. Si può affermare senz’altro che sarebbe 
aumentato in misura maggiore senza l’auto- 
nomia, siamo d’accordo. Ma bisogna trovare 
una via nuova, che promuova effettivamente 
uno sviluppo economico valido ad incremen­
tare il reddito pro-capite e soprattutto il red­
dito di lavoro. E questo può essere realizzato 
soltanto nel modo che abbiamo indicato. Npi 
non vogliamo esclusive; abbiamo dei punti 
d’accordo con diversi uomini della Democra­
zia cristiana. L ’indirizzo nostro, da questo 
punto di vista, è stato prospettato .in modo 
evidente. Noi siamo favorevoli a che si sosten­
gano la piccola e media iniziativa privata svi­
luppando la grande iniziativa pubblica.

Si è discusso anche del commercio estero. 
Il commercio siciliano è in crisi, sebbene si 
possa affermare che esiste un saldo attivo nel­
la bilancia commerciale con l’estero, del re­
sto, non compensato, dal saldo passivo del bi­
lancio interregionale. E’ un fatto che il m er­
cato interno tende sempre più ad impove­
rirsi. Tralascerò di citare dei dati; comunque.

Resoconti, f . 83 (700)
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tu tto  questo è conseguenza della situazione 
generale. Se non saranno migliorate le condi­
zioni di vita della popolazione, non potranno 
increm entarsi le a ttiv ità  commerciali. Il pro­
blema di fondo rim ane sempre quello dello 
sviluppo economico e quello della realizzazio­
ne di un piano di cui tan te  volte si è parlato. 
.Anche l'onorevole Alessi ha parlato di un 
piano economico. Noi lo aspettiamo ed esprì­
meremo il nostro giudizio. Non vorremmo, 
però, che tu tto  questo facesse dim enticare i 
term ini posti nel nostro Statuto, primo fra 
tu tti  quelli dell’articolo 38. Staremo, quindi, 
a vedere cosa sarà capace di fare questo Go­
verno. Dal nostro settore è venuto chiaro un 
invito per una politica nuova, diversa da 
quella del passato, da noi definita di compli­
cità con i monopoli. Noi vogliamo una politi­
ca che si interessi del progresso effettivo del­
la Sicilia. Su questa strada noi vi appogge-

remo; su una strada diversa, evidentemente, 
vi impediremo dì continuare. (Applausi dal­
la. sinistra)

PRESIDENTE. La discussione proseguirà 
nella seduta successiva, in cui, essendo impe­
dito l’Assessore delegato agli enti locali, ono­
revole D’Angelo, si inizierà la discussione sulla 
rubrica : « Lavori pubblici » anziché su quella 
« Enti locali ».

La seduta è rinviata alle ore 10 di oggi 29 
ottobre, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è to lta  alle ore 1,25 del 29 o tto­
b re  1955.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello 
Arti Grafiche A. RENNA - Palermo


